




«V> 




R. B1BL NAZ. 

Virt. Emanuel* IH. 


RACCOLTA 

VILLAROSA 






M àjMfe: 






Ijp®:y 


ìy >Mr 


‘tri 





: *«£ 


' éfirciki 




vi 





jlaifrtf. 





I 



VITA 

DEL VENERABILE PADRE 

GIOVANNI 

LEONARDI 
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S C 1^1 T T jt 
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All E/no y e jR mo Signore 
Il Signor Cardinale 

CARLO ALBERTO 

GUIDOBON1 CAVAI CHINI 
Prefetto 
Della Sagra Congregazione 
de Veleovi e Regolari $ 

E P R O-D A T A R I O 

DI NOSTRO SIGNORE 

PAPA CLEMENTE XIIL 


Emo y e Rmo Sig norc 


A noftra Congrega* 
zi one prefèntandofì in 
atto riverente al bacio della-.. 

a 3 Ve- 



Voftra Sagra Porpora , Emi- 
nentissimo Principe, Viof- 
ferifce la Vita del V. P. GIO- 
VA NNI LEONARDI noftro 
Fondatore , come un publico 
atteflato delle infinite obbliga- 
zioni , che per più titoli Vi 
profefiiamo , ma fingolarmen- 
te perchè eflèndo Voi Promo- 
tore della Fede , la Caufà del- 
la Beatificazione di quello gran 
Servo di Dio in certa manie- 
ra fi (vegliò dal lungo fonno, 
in cui era giaciuta ; ed effendo 
Voi Ponente della medefìma_. 
Cauta , lotto i voftri fàvorevo- . 
li aufpizj Ella ha fatti quei pro- 
gredì , che per tanto tempo fo- 
no 
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no flati lo Icopo de’ noftri più 
ardenti defiderj . Imperocché 
Benedetto XIV. di Tanta im- 
mortai memoria , per feconda- 
re le premurale voftre ittanze , 
fi compiacque di tenere avan- 
ti a le la Congregazione Ge- 
nerale de’ Riti , e di lare , e pu- 
blicare il Decreto , con il qua- 
le Tettarono approvate le Vir- 
tù in grado eroico di quell’Uo- 
mo tanto ammirabile . Sì feli- 
ci fiicceffi ci fanno Iperare , che 
mediante la voftra protezione 
averemo il contento di vene- 
rare lùgli Altari chi con tante 
lue fatiche ha fondata la noflra 
Congregazione . Avendo elpo- 



fto il motivo , per cui a V.E. ab- 
biamo dedicata quell’ Operetta, 
potremmo filli’ elèmpio di altri 
nelle Dediche a i loro Mecenati, 
mettere lòtto gli occhj del Pu- 
blico i Angolari pregj di Nalci- 
ta , di Dottrina , di Saviezza , di 
Pietà, e di altre Virtù, che ador- 
nano l’ Eminentilfima Vollra 
Perlona . Ma làpendo , che ciò 
offènderebbe la lòmma delica- 
tezza della rara vollra Mode- 
dia , ci fiamo prelcritto un ri- 
gorolò lìlenzio . Tanto più, che 
lè tace il nodro ollèquiolò rifi 
petto , non tace, nè tacerà giam- 
mai la fama , per far làpere an- 
che a’ più rimoti Secoli , in 

qual 
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qual cónfiderazione fia tenuto 
il merito di .V. B. da tutta Ro- 
ma, e da quei Perfonaggj, che 
con più chiara luce rilplendo- 
no nella Chiefà di Dio 9 il di 
cui degniffimo Capo , CLE- 
MENTE XI IL, Gloria, e Fe- 
. licita del nollro Secolo , ha vo- 
luto coronare la tanto applau- 
dita fcelta de 9 fiioi Miniftri , 
con eleggere Voi per Pro-Da- 
tario , affidando alle voftre fa- 
gre mani la principale lorgen- 
te della Pontificia Beneficenza. 
Quindi altro non ci refta , che 
umilmente fcufarci , come fac- 
ciamo , fè a un inerito così ec- 
cello , come è il voftro , abbia- 
mo 
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mo ardito di offerire un dono 
così tenue > come è quefto Li- 
bro , il quale per altro conto- 
nendo la Vita del noffro Fon- 
datore , è la cofa più grande , 
che abbiamo , tanto più ftitna- 
bile, quanto che ci da l’ambi- 
ta occalione di proteftarci con 
il più profondo offèquio 

Dell’ Eminenza Vostra 


Umili/», Divoti/s^e Obbligati/:. Servitori 
I Chierici Regolari della Congre- 
gazione della Madre di Dio . 
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AL LETTORE. 

I L decreto di BENEDETTO XI V. di glo- 
rio fa ricordanza fopra le Virtù in gra- 
do eroico del V. P. LEONARDI Fondatore 
della Congregazione della Madre di Dio , 
ba eccitato in molti un gran dejìderio di 
leggere la Vita di queBo gran Servo di 
Dio . Due Vite ne fono Hate Bampate ; la 
prima nell anno 1651,* compoBa dal Pa- 
dre Francefco Leonardi ; l altra nel 1673* 
dal P. Lodovico Marracci * Confcjforc del 
V, INNOCENZO XL Ma offendo rariffìmi 
gli efemplari di queBe Vite * con tal mez * 
Zo non può re Bar foddi sfatto il comun di- 
fi derio . Senza che ; la Vita compoBa dal 
Padre Francefco Leonardi , è tanto ri- 
Bretta * che non lafcia fare una giuBa 
idea di quel grand’ Domo ; e t altra* com- 
poBa dal P. Lodovico Marracci * è tanto 
di fu fa* principalmente ove fi tratta di per - 
fecuziòni * che non fi affa al guBo della 
maggior «parte della gente * la quale vor- 
rebbe imparar molto * con legger poco , 
Quindi mi fono determinato di teffere una 
Vita * che tenendo la via di mezzo FU* 

lon- 
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lontana dall" uno e l* altro estremo ; nella 
quale nondimeno , non oBante la difcreta 
brevità , che mi fono propoli a 9 con il foc - 
corfo degli ultimi procefjì , fatti per la Bea- 
tificazione del Servo di Dio , ho inferite 
alcune notizie , che in vano fi cercherebbe- 
ro nell’ altre fue Vite ; o fiano le due Barn - 
paté 9 delle quali fi è fatta menzione ; o fìa - 
no le quattro 9 che fi confervano inedite 9 
cioè quella dell' Avvocato Lodovico Cen - 
tofiorini 9 quella del V. P. Cefare Frau- 
do t ti 9 quella del P. Giufeppe Bo n afe- 
de 9 e quella del P . Francefco Marrac- 
ci 9 fcritta con una Latinità 9 che merita 
la publica luce . Al contrario , quanto ai 
piu inter effante , e più utile fi contiene in 
qucBe Vite 9 tutto come in un punto divi- 
da fi troverà raccolto in queHa Operetta. 
Altro non mi reBa da foggiungere 9 fe non 
che 9 tenendo di mira i Decreti de ’ Sommi 
Pontefici 9 e della Sagra Congregazione 
del S. Uffizio 9 con umile e intiera ubbi- 
dienza fottopongo al giudizio della S. Chic- 
fa 9 quanto in queBa Vita da me vien 
narrato . 



FRIDERICUS SARTE&CHI 

Congregati otti s Cler. Regai. Matrit Dei 
Re CÌ or Generalit . 

C > UM opus 5 infcriptum Vita del V. P . 

j Gio : Leonardi fondatore della Con - 
gregazione della Madre di Dio a P. Carolo 
Antonio Erra noftrs Congiegationis exara- 
v tum , duo ex noftris Theologis , quibus illud 
examinandum commifimus , approbaverinf , 
- quantum ad Nos fpeftat 5 facultatem conce- 
dimus , ut typis mandari poflìt . Datum Ro- 
mai e noftris Aìdibus S. -Mariar in Porticu in 
Campitelloj hac die 15. Januarii 1758. 
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Si videbitur Rcvcrendiffimo Patri Sacri Palatii Apo 
dolici Magift. 


F. M. de l \ubtis Tatriatb. Conjlan . 
I inopol. Vicefgerens . 
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P ER commiflìonc del Rmo P. Giufeppe Agoftino 
Orli Maeftro del Sagro Palazzo Àpoflolico ho 
riveduta l’Opera intitolata rr Vita del Ven. P. Gio- 
vanni Leonardi Fondatore della Congregazione de* 
Chierici Regolari della Madre di Dio, fcritta da Car- 
lantooio Erra Milanese della medefima Congregazio- 
ne =, e nulla avendovi oflfervato, che $’ opponga»^ 
alla Fede , o al buon Coflume , anzi (limandola di 
gran vantaggio fpirituale a chi averi il felice in- 
contro di leggerla ; perciò la giudico degna delle pu- 
bliche Stampe . 

Dal Monailero di S. Stefano del Cacco di Roma 
quello di 13. Maggio 1755}. 

• 1 * • r* *■ 

D. Carlo Luccarelli jlb. Silvejlrino 
dell' Ord, di S. Benedetto , e Con- 
fultor de ’ Sacri ì{iti . 


I 
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Fr. Vincentius Elena Mag. Socius ReverendifTimi Pa- 
tris Sacri Palati! Apoftolici Magiflri Ord. Pra:dic. 
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VITA 


DEL VENERABILE PADRE 

GIOVANNI 

LEONARDI 

Fondatore della Concreg. de* Chierici 
Regolari della Madre pi Dio • 

C A P. I. 

Qual fojfe la Vita di Giovanni prima 
di mctfcrfi nello Stato Ecclefiajlico . 

Iovanni Leonardi venne al 
Mondo nell’Anno i54$.inDie- 
ciniojnobileContea della Repu- 
blica di Lucca 3 chiamata con tal 
nome 3 per efler dieci miglia lon- 
tana da quella Città.Suoi Geni- 
tori furono Giacomo Leonardi 3 e Giovanna.» 
Li ppijperfone delle più vi rtuo(e>onorate,e be. 
nettanti 3 che foffero in quella Terra . Ebbero 

A per 
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a Vita del Verter . Padre 

per frutto del loro matrimonio quattro fem- 
• mine e due mafchjjdopo i quali nacque il no- 
ftro Giovanni, ultimo nella fua cafa, ma pri- 
mo negli occhj di Dio,il quale fi compiacque 
di prevenirlo con la pienezza delle fue cèlefti 
benedizioni fino dalla cunaj e qualunque fof- 
fcro le diligenze, che ufarono i Tuoi Genitori, 
per dargli una Crifiiana educazione, ben s’ac- 
corfero,che lo SpiritoSanto voleva edere il di 
lui principale Maeftro . Nella più tenera età 
aborriva la converfazione,e leggerezza degli 
altri fanciulli, ponendo tutta la fua applicazio» 
ne nel far Altarini, nel fervir Melfe,nel recitar 
Orazioni, e nel coltivarla Pietà concento pic- 
cole fante induftrie. La fua divozione crebbe 
molto più predo, che il numero degli anni, e lì 
conobbe a buon’ora ,che la fua paffione domi- 
nante farebbe fiata lo zelo di guadagnar Ani- 
me al Cielojpoichè in un tempo, nel quale la 
ragione non fuol elfere del tutto fviluppata , 
Egli raunava i fuoi Compagnie in ben ordi- 
nata Proceffione li conduceva alla Chiefa, re- 
citando per iftrada divote preghiere . Aven- 
dogli ingegnato Iddio, che la Virtù, e l’Inno- 
cenza fi nutrifeono con l’afprezze , alzavafi 
Eulla mezza notte a far’ Orazione , e non di 
raro lafciato il letto, dormiva fui pavimento, 
o fopra qualche tavola . 

Per- 
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Giovanni Leonardi . » g 

Pervenuto all’adolefcenza fu mandato dal 
Padre, per apprender Iettere,ad una terra del- 
la Republica di Lucca , nomata Villa Bafilica, 
ove Lotto la direzione del Curato fece notabili 
progredì anche nella via dello Spirito, contri» 
ìrnendo non poco a ciò l’uffizio di Chierico, nel 
quale fu impiegatola pulizìa, il buon’ordine, 
e la puntualità in tutte le cofe,che erano di Ler- 
vigio della Chiefa, facevano conofcere, quanta 
folle la purità dell’Anima fua, quanta la rego- 
latezza de’Luoi collumi , e quanto il rifpetto, 
che aveva per la Divina Maeflà.Fin d’allorala 
tenera divozione verfo la gran Madre di Dio 
dava impullb a quali tutte le fue azioni, e Lotto 
il Patrocinio di sì potente Signora confervò , 
com’è collante opinione, l’Innocenza Battefi- 
male fino aglieltremi di Lua vita . 

Ognun vedeva, che Giovanni non era Latto 
per lo Mondo; ed egli per verità diLegnava di 
farfi ReligioLo.Ma giunto agli anni diciàfette, 
gli convenne Lagrificare quello Luo Lanto delìr- 
derio all’ubbidienza,che doveva a Luo Padre; 
per ordine del quale fi portò a Lucca, affine di 
apprendere, ed eLercitare l’arte dello Spezia- 
le nella Bottega di un’Uomo molto one(lo,per 
nome Antonio Parigi. In quella Città, avendo 
preLo per Confelfore un RcligioLo di S. Fran- 
cefcojtì diede alla frequenza de’SS.Sagramen- 

A 2 ti , 


4 Vita del Vener. Padre 

ti, e all’efercizio di tutte le Virtù, di maniera 
che la Tua bottega fcmbrava una fcuoladi San- 
tità;tanti eranoi buoni efemp},e i falutiferi do- 
cumenti, che dava, non {blamente ai Compa- 
gni, ma anche a i Padroni, ai vicini, e a quanti 
gli capitavano davanti.Eflfendo morto quel Tuo 
Confeflbre, fi pofe fiotto la direzione del Pa- 
dre Fr.FranceficoBernardini Domenicano, chia- 
ro non meno per la nobiltà del Sangue, che per 
l’eccellenza delle Virtù. Quelli infieme con al- 
tri Religiofi del fiuo Ordine aveva illituita una 
Compagnia di Uomini Spirituali , clie erano 
chiamati Colombini , nome proprio, per Spie- 
gare la {implicita e innocenza de’loro collumi. 
Solevano elfi convenire fiera e mattina in cala 
di un certo Giovanni Forriaini , Tenitore di 
drappi, Uomo celibe, fiolitario,e tutto dato a 
Dio. Con eflfo lui fi efiercitavano nell'Orazion 
Mentale, e Vocale, in varj atti di Penitenza, 
e in altre opere di Pietà , acculandoli ancora 
ogn* uno di loro de’proprj mancamenti alla__» 
prefienzade’Compagni,di modo che quellaCa- 
fia era {limata un Oratorio, e quei, che vi con- 
correvano, fiembravano tanti Religiofi. Benché 
quelli Colombini in gran parte fioflero di balìa 
eltrazione, alcuni nondimeno erano di nobili fa- 
miglie, tra i quali rifplendeva Bonvifio Bonvifi, 
clic eficndo poi efialtato alla Sagra Porpora , 

mirò 
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Giovanni Leonardi . 5 

mirò Tempre il Leonardi con parzialità difti- 
nia e di affetto, corrifpondente alleVirtù,che 
fin da quei primi tempi in lai aveva ammirate. 

11 noftro Giovanni verfo l’Anno 1564,. per 
attendere con maggior libertà agli Efercizj 
della Vita Spirituale , giacché non poteva di 
giorno, ett'endo obbligato alla Spezzarla, ot- 
tenne di convivere la notte infieme con ilFor- 
naini , il quale cohfiderando i di lui cortami, 
gli parve di aver acquiftato perCompagno non 
un’Uomojtiia un Angeloje per Angelo a tutti 
Io predicava . Avendo imitato l* efempio del 
Leonardi alcuni altri Colombini, quefti anco- 
ra pernottavano con erto lui in Cafa del For- 
naini, ove ben pretto la Tua ftraordinaria Pietà 
lo pofe alla tetta di quella virtuofa compagnia. 
Per molti anni ilServodi Dio frequentò quella 
Cafa , fenza lafciare la Tua arte di Speziale ; 
nel quale fpazio di tempo arrivò a tanta per- 
fezione Crittiana > che il Tuo Confeflore lo fa- 
ceva comunicare ogni giorno , e molte volte 
fenza volerlo prima udire in Confeffione, tan- 
to era perfuafo della di lui purità , e ottima_j 
difpofizione . 

Avanzandoli Tempre più il Leonardi nel- 
la Strada della Santità, tentò di entrare nella 
Religione di S.FranceTco, ma fu efctufa la Tua 
dimanda,non fenza particolar difpofizione del- 

A 1 la 


6 Vita del Verter. Padre 

laDivinaProvvidenza,che lo riferbava ad efler 
Fondatore d’un’Ordine novello, incamminan- 
dolo poco a poco a quella imprefa nella Te- 
gnente maniera. Era venuto a Lucca il P.Mae- 
ftro Fra Paolino Bernardini, Fratello del men- 
tovato P.Francefco;il qual P.Paolino nellaRe- 
ligione Domenicana è numerato fra i Beati 
dell’Ordine. Quelli ardendo di un grande zelo 
di riformare quellaCittà, aveva introdotti nel- 
la fuaChicfa di $. Romano gli eferciz j fpiritua- 
li, che aveva veduti praticarli inRomaper ope- 
ra di S. Filippo Neri. Eflendo perfuafo, che i 
Religiofi, addetti alCoro,e obbligati dall’Ub- 
bidienza a mutar luogo, non erano atti a forte- 
nere quell’opera, difegnò d’ irtituire in Luc- 
ca una Congregazione di Preti riformati , po- 
nendo perciò l’occhio fopra il Leonardi, che 
già fi diftingueva con lofplendore di una vir- 
tù poco comune, e fopra molti altri fcelti , e 
quafi tutti nobili Giovani. Quelli in parole (ì 
mortrarono pronti , e fecero concepire delle 
belle fperanze ; ma quando fi ebbe da venire 
a i fatti, mancarono tutti a riferva del Leonar- 
di, il di cui carattere era la cortanza nell’im- 
prefe, che tornavano in onore di Dio, e in fa- 
iute del Prolfimo.Non andò molto, che i due 
Padri Bernardini pafiarono dal Convento di 
Lucca a quello di Pifaj il perchè fi farebbero 

affaf- 
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Giovanni Leonardi . >, 

affatto di (metti gli efercizj,introdotti in Sco- 
rnano , fé il noftro Giovanni non avette pro- 
curato di trasferirli , per quanto era poflìbi- 
le, in Cafa del Fornaini.Per meglio diriger- 
li,due volte, ed anche tre la fettimana Glor- 
iava aPifajdopo di aver chiufa la fuallottega, 
facendo un viaggio tra andare e tornarceli 
venti miglia} e quivi fi confettava, e riceveva 
da quei Santi Religiofi gli avvitì, e i configli, 
che erano necettarj al fuo intentojritornando 
poi per tempo la mattina a Lucca , per non_» 
mancare agli obblighi del fuo impiego.Stupi- 
vano quei Padri, vedendo a che caro prezzo 
d’incommodi Giovanni compratte i vantaggj 
della loro direzzione,e fempre piu fi confer- 
marono nell’opinione, che Iddio da lui volef- 
fc qualche cofa di grande . 

CAP. IL 

Giovanni con ijlraordinaria vocazione 
chiamato allo fiato Ecclefiafiico , fi applica 
tigli fi udj , intraprende diverfie 
opere di Pietà , e fonda la fua 
Congregazione . 

E RA giunto ìILeonardi all’anno ad.di fua 
età, quando ettendogli morto il Padre, 
tu pregato con grande ittanzadallaMadre,che 
tornane a Diecimo fua Patria, per efercitarvi 

A 4 l'arte 


8 Vita del Vcner. Padre- 

l’arte di Speziale, mettendo bottega da Te, per 
reggere la Tua famiglia , che per l’accennata 
morte aveva perduto un forte appoggio.Cre- 
dendo Giovanni , che la voce della Madre 
fotte la voce di Diojchinò lateda,fagrificando 
le fue inclinazioni, che non erano per gl’imba- 
razzi delMondo.Malddio,per fargli conofce- 
re lafua volontàjnon voleva fervirfi dellaMa- 
dre,ma delConfertorejciocchè avvenne di una 
maniera molto (ingoiare • Andava Giovanni 
con 350. feudi alla mano , per comprare gli 
utenfili della Speziarla, quando gli fovvenne* 
che di tal rifoluzione non aveva richiedo il 
configlio, e l’ubbidienza del fuo Confefiore 9 
fecondo che in tutto il redo aveva fempre co- 
dumato.Tornò pertanto indietro, ed eflendofii 
prefentato al P.Francefco Bernardini, giàtor-* 
nato da Pi fa a Lucca , gli narrò, quanto fuccede- 
va. Quel fantoReligiofo dette alquanto fofpe- 
fo, riflettendo da una parte alle ragioni, che 
portava ilLEONAKDi,e dall’altra al difegno,che 
(òpra di lui aveva formato ilP. Paolino fuoFra- 
tello. Avendo poi mede le mani in croce, alzò 
gli occhi al Cielo,per ottener lume a ben ri- 
folvere. Indi, comefe forte ufeito da un’edafi, 
voltato aIGiovane;No,gIi dirte,non voglio, che 
facciate più lo Spezziate , Andate a comprar 
la Gramatica, e mettetevi a dudiare} perchè 
. . pre- 
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prevedo che Iddio fi vuol fervire di voi in_* 
cofa di maggior importanza . Padre mio , gli 
rifpofe Giovanni ; mi parlate di cofe molto 
diffìcili} perchè ho ventifei anni.Tuttavia con- 
fidato inì>io farò quanto mi comandate. In fat- 
ti cominciò a frequentar le Scuole pubbliche} 
lenza badare alle derifioni e agli fcherni} che 
gli facevano i fanciulli 5 vedendolo imparare 
quei primi elementi della linguaLatinain una 
età tanto avanzata 5 come appunto aveva fatto 
ancheS.Ignazio di Lojola.A quei infiliti altro 
non apponendo il Leonardi , che la fua dilfi- 
mulazione e pazienza} ben prefto li diflìpò 3 e 
umiliandoli a tutti, per imparar ciò che non fa- 
peva, fu poi da ogn’uno ammirato, e riverito 
come un Santo . 

Eflfendofi in piccolo fpazio di tempo impof- 
fclfato della Gramatica 5 vertì V abito Cleri- 
cale} e prefe gli Ordini minori.Cambiando fia- 
to, non ebbe da cambiare nè lèntimentijnèco- 
fiumi;ebbe fidamente a perfezionare una vir- 
tù, che già fi era molto avanzata.il P.Paolino 
Bernardini, che anch’egli era tornato da Pifa 
a Lucca, per configlio de’Medici, affine di ri- 
metterli in falute,fi portò in Campagna a Ma- 
ftiano,ove i PadriDomenicani anno una villa. 
Lo accompagnò il noftro Giovanni, e viven- 
do con elfo lui a propie lpese,ebbe tutto il com- 
modo 
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modo d'imparare da sì dotto Maeftro laFilo- 
fofiaje quello che più importala copiare in fe 
le virtù di sì perfetroReligiofo>tanto che fi di- 
cevate per vedere il vivo ritratto del Padre 
Paolinoj badava gettar lo fguardo inGiovAN- 
NiLEONARDi.L’Amor diDio era il fondamento 
della loro amicizia, la conformità de’colìumi 
legava Tempre più i loro cuori, e il defiderio 
di riformare il Criftianefimo era il foggetto 
de’ loro ordinar) difcorfi.GiovANN i prefe poi 

11 Suddiaconato nell’anno 157O., e nell’anno 
feguente ilDiaconato,daMonfignorAldfandro 
Guidiccioni itSenioreVefcovo di Lucca. Venu- 
to il tempo di prendere i!Sacerdozio,fi arre- 
trò, efpofe la fua pretefa indegnità,per falirc 
ad un grado tanto fublime, pregò, pianfe; ma 
la fua eloquente umiltà, e la fuaReligiofa re- 
pugnanza dovettero cedere, come attellòGio- 
vanniFornaini ,ad un comando in virtù di Tanta 
Ubbidienza , che gli fece il Tuo ConfelTore . 
Efiendo prò mollo a quella Dignità il dì ven- 
tefimo fecondo diDeceinbre dell’anno *572.* 
dall’Arcivefcovo di Cefarea,fulfraganeo deli’ 
Arcivefcovo di Pifa , dille la Tua prima Mefla 
per 1 ’ Epifania dell’ anno 157 nella Chiefa_j 
delle Monache di S.Giufeppedi Lucca. La di- 
vozione,con cui olferì quel primo fagrifizio,fu 
tale, che fi fparfe fopra tutti i circolanti, pa- 

ren- 


Digitized by Google 


Giovanni Leonardi . 1 1 

rendo loro di vedere un Serafino all* Altare . 
Tornò poi in campagna, e fiotto il magifterio del 
medefimo P.Paolinofecemaravigiiofi progref- 
lì nella fiagra Teologia. Arrivato il Settembre 
dell'anno fiuddetto 1573*5 dopo di edere dato 
circa quattr’anni con il P. Paolino, Giovanni 
non potè più godere di sì eccellente maeftro, 
elfiendoegli partito verfio I*Abruzzo,per rifto- 
rare in quella provincia l’ofiervanza della fui 
Religione . Quindi il Leonardi fi reftituì irò 
cafia del Fornainijd’onde fi portava al Conven- 
to di S. Francefco, per terminare il corfio del- 
la Teoiogia,valendofi del Padre Fra Profipcro 
Pampalone , il quale nel Concilio Tridentino 
aveva dato Faggio del fiuo eminente fàpere . 
Avendo il noftro Giovanni bevuto il latte — j 
della Dottrina da due principalitfìme Religio- 
ni, che fiorificono nella Chiefia, Domenicana, e 
Franceficana, tanto profitto ne trafie, che potè 
poi fieri vere quarantaOpere, tra Rampate, e ma- 
nuficritte,le quali benché non filano volumino- 
fe,fiono però piene di Spirito, e Sapienza. Anzi 
Giovanni arrivò a tal grado di fiapere, che il 
Veficovodi Lucca a lui affidò l’importante cu- 
ra di efaminare i libri, che fi potelfero permet- 
tere in quella Diocefi . 

Come il P.Paolino era andato nell’Abruz- 
zo, così il P.Francefico fiuo Fratello era ritor- 
nato 
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nato a Pifa, Priore di quel Convento . Nella 
loro afienza f u configliato il Leonardi a pren- 
der le Confezioni , e a tirar innanzi 1 * opera.» 
della Riformabile da quei Religiofi era fiata 
difegnata principalmente fdpra la fua perfona. 
Ma tutte le infinuazionr non poterono vincere 
la fua umiltà > c non volendo nemmeno la fo- 
praintendenza tra i Colombini , ch’era rellata 
come in aria, riCorfe a i PP. Domenicani) fo- 
lifo fiiorefugio, e ottenne } che fi pFendelffi 
quella cura il P.Pr. Benedetto Onefti, concor- 
rendo egli per gli alimenti di quefloReligio^ 
fo,per edere fopranumerario nel Convento di 
S. Romano. Queflo Padre fecondo l’avvifo di 
GiovANNt faceva radunare quei fervorofi fe- 
colari ne’ giorni Fedivi dopo il Vefpro nell* 
orto del medefirno Convento, ove lettofi qual- 
che libro divoto , s’interrogava.or’ l’uno, or’ 
Pai trofopra la materia letta ,rifpondendo ciaf- 
cheduno con femplici parole quello che per 
•propia utilità ne avea oftervafo , conchiuden- 
dofipoi dal P. Onefti il dire degli altri con una 
breve, e divota efortazione. Dall’orto fu tras- 
ferita quell’adunanza nel luogodelCapito- 
lo,cheè nelChioftro,epoi nel l’Oratorio, chia- 
mato del Ghironcello, vicino allo (ledo Con- 
vento. Quivi però non fi permetteva, che ra- 
gionaffero , fe non pcrfone Ecclefiaftiche ; e 

per- 
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perchè quede erano poche, toccava quelPefer- 
cizio quali Tempre al Leonardi. Nè quella fre- 
quenza di parlare ingenerava noja,o deprez- 
zo, poiché o riprenderei vizj,o efortalle alla 
virtù, inoltrava Tempre lo zelo d’un’Apodolo; 
e multiplicando le Tue indullrie,per accrefce- 
re in quel luogo il Tervigio di Dio , agli altri 
efercizj di Pietà aggiunfe nella Tera quello 
della Difciplina , 

Non andò molto,che gli Tu offerta unaChie- 
Ta in Lucca jappellata S. Giovanni dellaMagio- 
ne, che è Commenda de* Cavalieri di Mafia; 
con obbligo che dovelfe ivi rifedere, celebra- 
re ogni mattina , e tener conto dell’ entrate. 
L accetto ben volentieri, per poter vivere più 
ritirato, e godere più quietamente di Dio.Qui- 
vi dimorava con un Tuo nipote,per nome Giu- 
seppe Domenici, figliuolo di una Tua Sorella, 
il quale avendo fatti Totto. di lui molti pro- 
gredì^ nelle lettere umane, e ne’buoni collumi, 
arrivò poi ad elferc C ..irato di S. Pietro in Va- 
ticano . Giovanni aveva lafciata la cafa del 
Fornaini, lenza pero abbandonare le adunan- x 
^e,che vi fi facevano, e feguitando a fare i ra- 
gionamenti nell* Oratorio del Ghironcello . 
Avendo molti di quei, che frequentavano que- 
iti luoghi, cominciato a radunarfi nelle danze 
di S.Giovanni,tirati dall* odore di Santità, che 
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fpargeva il Servo di Dio , gli parve bene di 
quivi introdurre le divozioni, che altrove pra- 
ticava; alle quali, per maggiormente allettare 
la gioventù, aggiunfc gli efercizj Scolatici, in- 
fegnando Logica, e Filofofia, con eccitare per 
mezzo delle difpute tra di loro una virtuofaj 
emulazione. Le lue lezioni erano Tempre con- 
dite con documenti di Pietà» valendo lì di fen- 
tenze morali ,e di efcmpj virtuofi,per ifpirare 
nel cuore de* fuoidifcepoli l’amor di Dio, e 
l’odio al peccato;con il qual mezzo guadagnò 
molte anime a Dio » e quel luogo divenne un 
Seminario di Candidati per le Religioni. Non 
appagandoli con tutto quello Io zelo di Gio- 
va n n i, fi Refe ancora ad ajutare l’età più bi- 
fognofa de’ poveri fanciulli, raunandoli dalle 
più vicine contrade nella Tua Chiefa ne’ gior- 
ni di Fefta,per infegnar loro la Dottrina Cri- 
Riana , e per iftruirli negli obblighi di vero 

Crilliano .Tutta la .Citta rellò dolcemente > 

forprefa per una carità tanto induftriofa, e che 
aveva delle confeguenze così profittevoli ; e 
il Velcovo di Lucca diede licenza a Giovan- 
ni, e a’ di lui Difcepoli, che potelfero fare il • 
Catechifmo in tutte le Chiefe di Lucca , per 
fino nel Seminario di S. Martino, che è laCa- 
tedrale ; il qual Seminario , elTendo ne’ Tuoi » 
principj,non era per anche provveduto di tut- 
ti ' 
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ti quei ajuti , che fono neceffarj alla buona 
educazione de’ Giovanetti . 

Uno di quei, che più arduamente frequen- 
tavano gli efercizj divori , praticati dal Leo- 
nardi, nella cafa del Fornaini , nell’Oratorio 
del Ghironcellò, e nella Chiefa della Magio- 
ne, era un Giovanetto per nome Giambattifta 
Cioni . Quelli ufcito da una nobiliffima fami- 
glia di Lucca, comparve al Mondo con difpo- 
lizioni così felici per la Virtù, che averebbefi 
potuto dire , lui efiere (lato Tempre divoto > 
non mai fanciullo . Il fuo ritiramento , la fua 
modeftia , e la fua afprezza di vivere , anche 
negli anni più teneri, erano prognolìici ben fi- 
curi di quell’alta perfezione Evangelica, a cui 
farebbe poi giunto negli anni più avanzati . I 
fuoi parenti, e doraeftici altro non ebbero da 
biasimare in quello Figliuolo, fe non che la fa- 
celle da Anacoreta in mezzo al Secolo , e in 
una età immatura moli rafie collumi fenili. Or 
vediamo, comelddio difponelfejchequelli fot 
fe il primo compagno delP.LEONARDi nel fon» 
dare la fua Congregazione . 

Il Cioni aveva llretta amicizia con un gio- 
vane per nome Giorgio Arrighini , il quale 
era fiato guadagnato a Gesù Crifio dalla fin- 
golar modeftia delLEoNARDi. Imperocché paf* 
landò Ipelfo il Servo di Dio dinanzi alla bot- 
tega 
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tega di Giorgio, che faceva il Cappellaio, que- 
lli nel vederlo così raccolto in fé fletto, e con 
^li occhj piegati Tempre verfo la terra, retta- 
vi confufo al confronto di certa libertà , che 
aveva permetta a’fuoi fentimenti.Ettendo paf- 
fata la confufione in gravi rimorfi di cofcienza, 
un giorno fi accollò iIP.Giovanni dimandan- 
dogli , che cofa avette da fare per fervire a 
Dio di cuore. Figliuolo, gli fu rifpofto, il fer- 
vire a Dio è cofa buona, ma cotta molti trava- 
glj. Venite alla cafa del Eornaini, che vi farà 
detto, quanto avete da fare.Vi andò Giorgio, 
e il Leonardi gli fece un ragionamento, che 
pareva ufcito dalla bocca di un’Apollo Io;on de 
quegli s’intenerì per maniera, che parendogli 
di non poter più vivere, fi portò fubito da un 
Religiofo a fare una Confettìone generale. In 
tal maniera diede principio alla carriera della 
Criftiana perfezione, frequentando di poi in 
compagnia del mentovato Giarabattifta Cioni 
gli {ietti efercizj di Pietà, e dandofi parola di 
non mai fepararli l’uno dall’altro , con tener 
Tempre il medefimo genere di vita . 

Defiderando Giorgio di farli Cappuccino, ne 
dimandò licenza alP.BenedettoOnetti fuoCon- 
fettòre j ma quelli gli ordinò, che lafciato tal 
penfiero , lì provvedeffe d’una Gramatica , e 
trasferitoli alla Magione, facette compagnia al 

Leg- 
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Leonardi. Ubbidì Giorgio, e il Servo di Dio, 
che appunto cercava qualche Compagno, ì’ac- 
colfe volentieri, e tenendolo feco,prefea infe- 
gnargli le Regole della Lingua Latina. Aven- 
do intefo ilGiovaneCioni,che l’Arrighini con- 
vivea con il Leonardi, farebbe egli ancora an- 
dato fubito a (lare in loro compagnìa,fe il Pa- 
dre Oneflijda cui egli ancora lì confefTava,non 
lo averte con figliato a contentarli per allora dì 
veltire con licenza del fuoGenitore l’abito Cle- 
ricale) e dipendere dalla direzione del noftro 
Giovanni , allenendoli del Tuo convitto, per 
non eccitaré qualche rumore. Veftito dunque 
da Ecclefiaftico, fi prefentò al Leonardi , pre- 
gandolo a volerlo ricevere per fuo figliuolo, 
in quella maniera che era polTibile in tali cir- 
coftanzejcon ifperanza di poter quanto prima 
feguir l’efempio del Tuo amico Giorgio Arri- 
ghini.Lo accettò Giovanna accettandolo vi- 
de chiaramente 3 che lì cominciavano a gettare 
i fondamenti di quell’opera. } alla quale era-, 
chiamato da Dio . 

Quindi pensò di lafciare la Cafa 3 e la Chie- 
la della Magione, come troppo angufta al fuo 
difegno,e con il favore de’Padri Domenicani 
ottenne d’elfer fatto Cappellano di una Glie- 
la, dedicata allaMadonna,detta della Rofa 3 ove 
erano molte ftanze 3 che a lui furono accordate 

B a ti- 
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a titolo di locagione per nove anni.Vi fi portò 
alli 3. Maggio 1574.} e * n quello luogo,fotto 
gli aufpizj della B. Vergine Giovanni diede 
principio alla Tua Congregazione il 1. di Set- 
tembre 1574., quando il Giovane Cionij lenza 
chieder licenza al Padre 3 fapendo,che non la- 
verebbe ottenuta 5 andò a convivere alla Rofa 
Cotto il governo del Leonardi ; per Io di cui 
efempio 5 ed efortazione l’ArTighini ftabilì di 
vivere perpetuamente in loro compagniajcioc- 
chèper lo pattato non aveva totalmente rifo- 
luto.Anzi benché egli avefie cominciato a ftu- 
diare-per abilitarli alSacerdozio, vedendo non. 
dimenojche in quella nafcenteFamiglia non vi 
era chi folle deftinato a i minifter j 5 e fervigj 
domefiicijgettati in terra i librile pofiovi Co- 
pra il piede , protetto di voler fervire a Dio 
nell’abjetto fiato di Fratello Operajo.Perloc- 
chè il Leonardi vol^cheegli ancora portalle 
una vette uniforme allafua 5 e a quella del Cio- 
ncala un poco più corta 3 per efiere più fpedito 
alle faccende di Cafa . 

A quefti due compagni del Padre Fondatore 
fi aggiunfe il terzo } che fu Cefare Franciotti, 
difendente da una Famiglia 5 che aveva atti- 
nenza con quelle della Rovere, de’Riarj 3 degli 
Orfinije de’Colonnefi . Benché quello Giova- 
netto fotte di temperamento fanguignoje bril- 
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lante,faceva nondimeno rifplendere negli atti, 
c maniere Tue un certo che di verecondo, e__» 
grave, che aggiunto all’innocenza di quell’età, 
e alla ferenità dei voltolo rendeva amabile a 
tutti,e faceva concepire di lui fpcranze non or- 
dinarie . Ma mentre i Tuoi Genitori penfavano 
a farlo grande nel Mondo, egli, che fin d’allo- 
ra ne conofceva la vanità, dimandò, e ottenne 
d’efler ammeflò alla Religione di S.Domenico. 
Ma efendone levato a forza,prima che vefiif- 
fe l’abito Religiofo,fuo Padre,per difirarlo da 
quel pen fierò,l o indrizzò al Leonardi, accioc- 
ché da lui imparaflfe Filofofia , non penfando 
mai, che con ciò gli apriva una porta, onde più 
facilmente farebbe ufcito dal Mondo . Parve 
ancoraché la DivinaProvvidenza voleffe efal- 
tare l’Umiltà di Giovanni con quel inagifterio, 
poiché fe ora Giovanni infegnaaCefare Filo- 
fofia, ne* tempi andati, trovandoli infieme nel- 
le publiche Scuole^Cefare aveva ajutato Gio- 
vanni a imparare Gramatica . Con la Filofo- 
fia gl’infegnava ancora i fegreti della Crifiia- 
na Perfezione, e farebbe fiato difficile l’accer- 
tarfi,fe Cefare fotto un tal Maeftro facefié più 
profitto nelle Virtù, o nella Scienza. Il certo sì 
è, che Giovanni, per fecondare il defiderio di 
quello benedetto Figliuolo , prefe le Confef- 
fioni , impiego, dai quale per umiltà finallora 

B 2 fi era 
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fi era tenuto lontano. Spedo ancora lo ammet- 
teva alla Comunione , effendo (olito di cele- 
brare, prima di fargli Scuola. Avendo Cefare 
con la frequenza dei fanti Sagramenti accre- 
feiuta la noja e il faftidio,che aveva per le co- 
fe del Mondo , rifoluto affatto di ritirartene, 
efpofe a Giovanni, come fentivafi ifpiratoda 
Dio a vivere in compagnia fua,e di Giambatti- 
fia Cioni, ch’era fuo Cugino. Nuova più gradita 
di quella non poteva fentire il Servo di Dio, il 
quale dopo molte oppofizioni de’di lui parenti, 
finalmente alli 20. Marzo 1575. lo ammile in 
Congregazione . Io non mi diluendo fopra le 
virtù Eroiche del V. P. Giambattilla Cioni, e 
del V. P. Cefare Franciotti, poiché fi poffono 
leggere nelle loro Vite llampate.Anzi di tutti 
e due fono fiati formati i Proceffi per la loro 
Beatificazione je la Caula del Cioni è già fiata, 
introdotta nella SagraCongregazione de’Riti. 

A ve va Celare un Fratello per nome Giulio , 
minore di lui un anno , il quale parimente pre- 
gò Giovanni, che voleffe aferiverelui ancora 
tra i fuoi Figliuoli Spirituali . Ma effendo egli 
fenza lettere, e per non accrefcere i difturbi nel 1 
di lui pafentado,n’ebbe la ripulfa.Replicò Giu- 
lio più volte, ma fempre in vano.Per la Fella di 
S.Andrea dell’anno medefimo 1575. fi fermò 
nell’Oratorio della Rofa , dicendo rifoluta- 

men- 
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mente 3 che non farebbe più di là pàrtitoj Pa- 
tenti avendo ciò faputo, andati dilla fera aliai 
Rofajgli comandarono 3 che fubìto tornatte a 
Cafa.Standoeglifaldo,uno di elfi prefolo per 
un braccio tentava di tifarlo fuorijquando /ca- 
gliatali dal Cielo unafaetla 3 ferpeggiòin mez- 
zo tra Giulio e quell’ardito.Per lo che etten- 
do tutti atterritijdilfe coluijche doleva far vio- 
lenza a Giulio : Dio mi guardi dal voler com- 
battere con il Cielo . Ciò non ottante 3 Gio- 
VANNi 3 per provarlo ed anche per le anguftiej 
nelle quali li trovava 3 gli di(Te,che non poteva 
ammetterlojperchè in quella cafa non vi era nè 
camerale letto,nc vitto per lui. Al che il fer- 
vente Giovane rifpofe.'Per letto mi batta la nu- 
da terra 3 e per vitto quel pane 3 che raccoglie- 
rò mendicando pubicamente. Per sì generofa 
rifpofta 3 e perchè ftando in ginocchioni 3 e ftrug- 
gendofi in Iagrime 3 proteftava di voler vivere 
e morire in quella compagnìa 3 il Leonardi lo 
accettò 3 e doppo novemelt di provagli diede 
l’Abito. Quantunque Giulio allora folle fpro- 
veduto di Lettere , con lo Audio giunfe non- 
dimeno a fegno 3 che li videro in lui andar del 
pari la Virtù v e il Sapere 3 e potò fervire la 
Congregazione in qualità non lettamente' di 
Predicatore 3 e Confetture 3 ma anche di Let- 
tore • Anzi compofe alcuni trattati di Cano- 
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nica » i quali fecondo il purgato giudizio del 
Padre Ippolito Marracci,fe fottero venuti alla 
]uce 3 il Publico neaverebbe riportato un gran 
vantaggio . 

Tal fu lanafcita della Congregazione della 
Madre di Dio, fondata dal P.Llonardj fopra 
ilP.GiambattiftaCionijC i PP.Cefare, e Giu- 
lio Franciotti 5 con il F. Giorgio Arrighini , la 
qual fondazione merita di elfer chiamata mira- 
colofa ; come chiamolla il B;Giufeppe Calafan- 
zio, Fondatore delle Scuole Pie, fe non per al- 
tro,almeno per etterfi il Cielo con iftraordinar j 
avvenimenti dichiarato in di lei favore . Uno 
l’abbiamo tede veduto nell’ingrettodeJ P.Giu- 
lio Franciotti . Eccone due altri fomiglianti . 
Per le cagioni , che in appretto fi riferiranno 3 
alcuni anche de’ principali della Città di Lucca 
fi inoltrarono contrarj per maniera a quella^» 
Congregazione , che uno di loro proruppe in 
quelle parole :0 fi ha da atterrare quejla nuo- 
va adunanza ,0 fi ha da [pianare il publico Pa- 
lazzo. Non permife Iddio , che redatte fenza__, 
avverarli il detto di sì temerario Profeta . Un 
giorno dopo, levandofi all’improvifo nell’aria 
una furiofa tempella, cadde una faetta dal Cie- 
lo fopra una Torre, contigua al medelimo Pa- 
lazzo, nella quale fi confervava la polvere del- 
la munizione j ed accefafi in effa la fiamma fi 

fquar- 
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fquarciò la Torre in mille parti,sbaIzando in- 
torno intorno la forza dei fuoco i pezzi dell* 
rovine con impeto sì gagliardo , che atterrò 
buona parte del det.to Palazzo, con iilrage di 
molta gente.Pafsò poi la faetta pel redo del Pa- 
lazzo, fenza fare altro danno, finché giunta ad 
un’appartamento , dove ripofavano due Sena- 
tori,i quali più degl’altri fi erano moftrati con- 
trarj al Servo di Dio , gli uccife miferamente 
nel proprio letto . Un altro Cittadino, per lo 
Hello odio, aveva detto :0 non ijlarà in Lucca 
quejla Congregazione , 0 io non farò fepolto in 
luogo Sagro . Egli ancora percolTo della me- 
defima faetta , morì come gli altri all’impro- 
vifo fenza Sagramenti,e reftò fepolto folto le 
rovine della fua cafa.Queft! così pronti e tre- 
mendi caftigbi delle ingiurie , fatica 1 Servi dì 
Dio, fono chiare riprove, die quella Congre- 
gazione non è fondata a cafo , ma fecondo le 
dilpofizioni di una particolar Provvidenza . 


CAP. HI. 

Il P.G io vanni governala f ita Congregazione > 
in drizzandola alla J alate delle Unirne . 

Q uantunque i primi leguaci del Leo- 
nardi riconofcelTero quefto Servo di 
. t>io,non men per Fondatore, «he per 
Superiore,cgli nondimeno non riputandoli da 

B 4 tan- 
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tanto,volIe,chc il PFrancefco Bernardini, e il 
P. Benedetto Onefti fopraintendettero al go- 
verno fpirituale , e temporale della Tua Con- 
gregazione. Ma dopo qualche tempo quei fa vj 
Religiofi, conofcendo l’abilità maravigliofa, e 
il raro talento,che aveva Giovanni, per go- 
vernarejfopra di lui {caricarono tutto quel pe- 
fo.Quindi Giovanni, avendo letti molti libri, 
con i quali fi può formare un buon Superiore, 
ed anche le Regole delle più offervanti Reli- 
gioni , introduce nella Congregazione quel 
modo di vivere, che poi lafciò fcritto nelle fue 
Coftituzioni . Non fi diede però fubito a far 
leggi , e ftatuti, ma pian piano con la voce, e 
molto più con l’efempio, cominciò a regolare 
la fua Famiglia.Eflendogli detto da uno de’fuoi 
Difcepoli, che farebbe necettario,fare in ifcrit- 
to qualche Regola ; E’vero , rifpofe, e voglio 
farlo. Prefe poi un foglio di carta, e avendovi 
fcritto a lettere majufcole, Ubbidienza,, lo at- 
taccò in luogo publico a villa di tutti. Per av- 
vezzarli a maggiormente foggettarfi, ed anche 
affinchè imparatfero nello fteffio tempo la ma- 
niera di governare, vole va 3 che a vicenda ognu- 
no di loro fotte incerto modo Superiore degli 
altri per una Settimana, con il nome di Eddo- 
madario, ordinando a tuttoché lo rifpettafiero, 
e ubbidì (fero , come la fua propria perfona . 

Dopo 
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Dopo l’Ubbidienza infi(leva,che fi eflerci- 
tattero nell’Orazione, fenza la quale, diceva, 
l’Uomo non può far cofa alcuna di rilievo in 
fervigio di Dio. Eperchè conofceva, ettere di 
grande impedimento a quello Tanto Efercizio 
la follecitudine delle cofe temporali, procura- 
va di tener lontani da fomiglianti imbarazzi i 
Tuoi Sudditi, prendendo fopra di fe la cura di 
quanto poteffe efler loro necettario}fenza pe- 
rò che aveflero niente di particolare, di modo 
che alle volte averebbe comandato a uno di 
loro, che non entrattc più nella propria Came- 
raima fenza prender cofa alcuna, andaffe a (la- 
re in quella di un’altro. Tutta la loro applica- 
zione aveva da elTere Io Audio , la lezione, il 
filenziojil ritiramento , e nei tempo della ri- 
creazione d’altro non s’aveva a parlare, fe non • 
- di cofe Spirituali. Gli efercitava in var j atti di 
mortificazione, ma fingolarmente nel rompe- 
re la propria volontà , e incalpeftare la vana 
reputazione. Comandò un giorno al Cloni, che 
andalfe a Cafa del Fornaini, e fattofi dare un 
fafcio di legna , lo portalfe per mezzo della 
Città fino alla Rofa.ElTendofi accorto, cheGiu- 
lio Franciotti, quando era mandato a limofina- 
re per la Città,fuggiva -di pattare innanzi alla 
cafa Paterna, gli ordinò una*mattina,che vi fi 
fermattea pranzo. A Cefare di lui Fratello,per 

etter 
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cilef molto applicato agli ftudj,una volta levò 
tutti i Libri, dicendogli, che in avvenire ave- 
rebbe fatto l’ajutante del cuoco.Ma vedendo, 
che fenza far difficoltà,!! inoltrava pronto all* 
Ubbidienza , gli ordinò che ripigliaffe le fue 
letterarie occupazioni, nelle quali fece mara- 
vigliofi progrefii,come moflrano le molte fue 
Opere, più volte divulgate con le (lampe, anche 
di là de’Monti.Il Leonardi aveva ridotti a tal 
fegno di mortificazione quei fanti Giovani , 
che non avevano più ripugnanza alcuna, a rifer- 
va di quando erano privati della Communio- 
ne,cbe per loro era quotidiana, o almeno do- 
vevano ftar preparati a riceverla ogni gior- 
no. Con l’efercizio di quella, e di altre Virtù 
quella piccola Comunità era arrivata a sì emi- 
nente grado di Perfezione>che Monfignor Al- 
fonfo Paleotti, il quale fu poi Arcivefcovo di 
Bologna fua Patria, dopo di aver attentamen- 
te olfervato ogni cofa, quando fi degnò di eleg- 
gere per ofpizio quella nofira Cafa , forprcfo 
dalla maraviglia ebbe a dire; Io non credo->che 
in altra maniera f viveffe nella S.Chiefa nel 
tempo degli Apojìoli^da quella^con cui in que~ 
fio luogo f vive . 

Ma avendo Giovanni per oggetto princi- 
pale della fuaCongregazione la riforma de’co- 
llumi,procurava,che i fuoiAJlievi con glicfer- 

cizj 
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cizj di una vita mifta,non/oIo attendeflero al- 
la propia perfezionejina allaconverfion* 3 nco- 
ra del Profiìmo.Già quanto fi era praticato al - 
Ja Magione per la falute dell' Anime» tutto fi 
faceva alla Rofajanzicon acerefcimento di fa- 
tiche*avendovi trafportati i ragionamenti fpi- 
ritualijche fi facevano ai Ghironcelioj lo che 
per ordine del Vefcovo feguì il giorno della 
Pentecofte dell’anno i575. 3 con occafione che i 
Padrij FrancefcoBernardini,e Benedetto One- 
ftiji quali avevano la dirézzione di quell’Ora- 
torio, fi erano portati a Roma* a prendere il 
Giubileo. Adunque in quella Feda dopo il Vef- 
pro,e prima della folita Predica* tutti i Nofiri 
fi portarono a quell’Oratorio,e il Fratei Gior- 
giojavendo inalberato un gran Croce fi fibjS’in- 
viò verfo la Rofa * feguitato immediatamente 
da quei della noftraCongregazione 3 d opo i qua. 
li veniva il Popolo in confufo. Giunti che fu- 
rono alla Rofajfi leifero gl’Atti degli Apoftoli 
fopra la corrente folennità*e poi fi fece laPre- 
dica o Sermone per la prima volta*con fegui- 
tar poi così tutti gli altri giorni di Fefta.Non 
andò moltojche la divozione vi fu promofTa in- 
forma migliore . Dopo il Vefpro della Catte- 
drale*che è vicina alla Rofa, uno di quei nofiri 
Giovani leggeva un libro Spirituale a quei po- 
chini quali da principio vi fi trovavanojinterpo- 
* i nendo 
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nendo tri la lezione qualche breve , ed utile* 
documento . Crefciuta l’udienza , feguiva un 
fermoncino d’un’altro Giovane, indi ilP. Gio- 
vanni o altro Eccleftaftico , da lui invitato , 
Faceva una Predica Famigliare per mezz’ora , 
affifo fopra di una Tedia; e finalmente fi termi- 
nava il tuttOjeantando qualche laude fpiritua- 
le, comporta dal Padre Fondatore, o da Cefare 
Franciotti;il qual canto elfendofi fparfo daper- 
tutto,Faceva,che invece delle canzoni profane, 
rifuonafTero e in Città e in Campagna le lodi 
di Dio, e della B. Vergine . Interveniva Fpeffo 
a quelle adunanze il Vefcovo, onorando, e au- 
torizzando con la Tua prefenza,quanto vi fi pra- 
ticava;anzi qualche volta egli lleffo coronava 
l’Opera con aggiungere qualche paterna efor- 
tazione . Ma perchè non fi permetteva , che 
nell’Oratorio entrafferoDonne,fi cominciò poi 
a fare per effe qualche ragionamento publico 
nella Chiefa della Rofa. Quelle induflrie d’i- 
ftruire il Popolo, erano benedette da Dio con 
tanta copia della Tua graz ia, che molti mutava- 
no coftumi, e Fi davano alla Frequenza de’fanti 
Sagramenti Fotto la direzzione del PadreGio- 
VANNi,che a gara era cercato per Confeffore, 
e Direttore . 

Ma lo zelo del Leonardi non rertringen- 
dofi ai Folo Popolo più civile 3 fi ftendeva anco- 
ra 
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ra alla gente rullica,e più incapace,tenendo al- 
tresì di mira l’età più tenera de’Fanciulli,per 
rompere loro il pane della Divina Parola, tan- 
to nella fuaChiefa, quanto nell’altre della Cit- 
tà,e Ville circonvicine. Se n’andava per tanto 
con licenza del Vefcovo ne’giorni di Fella do- 
po pranzo, accompagnato con due o tre deYuoi 
Giovani, per Lucca,e fuori di ella, e nell’anda- 
re, invitava la povera gente, togliendola delira- 
mente dal giuoco,ed altri divertimenti, ed a- 
vendola condotta in qualche Chiefa, fpiegava 
loro i Miller j della S. Fede, con aggiungere in 
fine qualche efortazione, e qualche efempio \ 
mezzo aliai efficace per commuovere le perfo- 
ne femplici,e idiote. Fatta poi cantare qualche 
laude (pi rituale, e recitate le più comuni pre- 
ghiere, fe ne ritornava alla Rofa, ove fenza_j 
prendere punto di ripofo, Tubilo fi poneva a fa- 
re gli efercizj, che abbiamo più sù accennati. 

Non vi era cofa,che allora tanto fi trafcu- 
rafie, quanto la Dottrina Crilliana, con danno 
incredibile delle Anime, che camminando all* 
ofcuro intorno alle cofe della noltra Tanta Re- 
ligione,cadevano in mille difordini.GiovANNi, 
per togliere quello difordine , non li guardò 
mai, nè dagli ardori della State, nè dalla incle- 
menza dell’Inverno, anzi per rendere più faci- 
le quell’efercizio, compofee mandò alla luce 
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un LibrettodellaDottrinaCriftiana,e affinchè 
con 1* andare del tempo quello cfercizio non 
venifle meno , iftituì in Lucca la Compagnia, 
c le Scuole della Dottrina Criftiana ;cofa,che 
in quella Città non fi era mai veduta . Onde 
molti anno deporto ne*proceffijche ìILeonardi 
in Lucca forte il primo, che iftituirte l’efercizio 
della Dottrina Criftiana . Defiderando poi il 
Servo di Dio di allontanare il Popolo da i pe- 
ricolo!! divertimenti del Carnevale, introdurti; 
ancora la Comunione Generale nel Giovedì 
grartbjC imitando Pefempio di S. Carlo Borro- 
meo, volle , che fi facertero le publiche Ora- 
zioni delle Quarant’ore ne* tre ultimi giorni 
di Carnevale, con tanta folennità , e con sì no- 
bile apparato, che vi tirava tutta la Città; di- 
vozione che poi fi è propagata altrove, erten- 
donertato Giovanni il primo Autore, quanto 
alla Tofcana, come corta da’medefimi procedi. 

Non fi può fpiegare il frutto grande , che 
con tante fatiche,e induftrie raccolfe in Lucca, 
e nei fuo Stato il Servo di Dio . Per meglio 
comprenderlo, bifognarebbe fare il ritratto di 
quello, che prima era quefta Città,e di quello 
che fu poi. Non può negarfi, che quella non men 
nobile, che faggia Republica,non fia rtata feni- 
pre attaccata alla vera Religione, dacché una 
volta l’ebbe abbracciata, e che circa la metà 

del 
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del Secolo xvi. accortali del Luferanifmo , e 
Calvinifmo, che avevano fparfo in Luccaj ol- 
tre a certi mercanti, PietroVermilio con le Tue 
conferenze clandefiine,BernardinoOchino con 
le fue Prediche popolari, e Aonio Paleario con 
le fue Lezioni Rettorichej accortali , dico di 
quelli errori , che cominciavano a ferpeggiare 
fra le fue mura , non abbia dato il bando a_> 
chiunque non volclfe profetare la Fede Catto- 
lica Romana , {(abilita nel Concilio Tridenti- 
no , fotto pena di trattare i contumaci , come 
tanti ribelli ; nel che moftrò uno zelo , che fe 
folle fiato imitato da tutti i Principi Chriftia- 
ni, nè la Chiefa averebbe perduti tanti Regni, 
nè il Cielo tant* Anime. Ma è altresì vero, che 
ciò non fu abbaftanza } per far argine a quella 
(trabocchevole piena di mal coftume 5 che in 
quei tempi da per tutto inondava . Per rime- 
diare , era necelfaria la Dottrina Criftiana , la 
fincera predicazione della Parola di Dio , la 
frequenza de’ fanti Sagramenti, il buon efem- 
pio de’ fagri Miniftri ; e quelle appunto fono 
le cofe 5 che procurarono d’introdurre il Pa- 
dre Giovanni, e i fuoi Seguaci , con tale fuc- 
celfo, che Lucca ben prefto mutò faccia 5 e di- 
venne poi a molte altre Città d’Italia fpecchio 
ed efempio d’ogni Virtù. Quindi alcuni Ereti- 
ci di Ginevera ebberQ a dolerli > che le loro 

fpe- 
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fperanze fopra la Città di Lucca fodero fpari- 
tc, dacché vi era Hata fondata una Congrega- 
zione di Preti riformati , intendendo lenza-» 
fallo della noflra Congregazione. Ma i lamen- 
ti de’Genevrini fono le più belle lodi, che fi 
polfono fare aiNoftri, le quali vengono illu- 
ftrate dall 1 Elogio , che fi trova ne’ Procedi 
concepito in quelli termini: Per opera di GIO- 
VANNI) e de'fuoi Compagni fi /vegliò in Luc- 
ca un grande Spirito e Divozione , dimodoché 
parevano rinovellati i tempi della primitiva 
Cbiefa , con grandiffma frequenza di Parola 
di Dio , di Confezioni , e di Comunioni \ dove 
prima a gran pena una volta Panno nella Paf- 
qua fi ufava j effcndo moflrato a dito chi più 
volte fi fo(J'e comunicato . Onde dal Vefcovo di 
Lucca quei Padri , mafftme il loro Fondatore , 
erano chiamati gli Apojloli della fua Dioceft . 
Fin qui i Procedi . 

CAP. IV. 

Il Leonardi oltre la fua Congregazione 
fonda altre Religiofe Famiglie . 

B Enchè le maggiori fatiche del Leonardi 
riguardafiero la Fondazione della nollra 
Congregazione, egli è nondimeno certilfimo, 
che a lui dcbbonfi le Fondazioni di quattr’al- 
tre Religiofe Famigliejquali accennerò breve- 
mente 
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mente in quefto luogo, quantunque non tutte 
folTero fondate nel medefimo tempo. Fondò in 
Pc/cia una Congregazione di Vergini fotto il 
Titolo della Madre di D/V, le quali nell’anno 
ìóVo.ottennero dalla S.Sede lo ftato di Clau- 
fura. Illoro fervore corrifponde all*iftituto,che 
profetano, e con la chiarezza delle loro virtù 
fanno molto onore a chi le ha fondate. Nella 
medefima Città il Servo di Dio unì infieme al- 
cuni Ecdefialtici di molto Spirito » tra i quali 
/piccavano Antonio Pagni,c Paolo Ricordati^ 
per loro ftefe alcune Regole, conforme alle no. 
lire Coftituzioni , acciocché fecondo eife fer- 
vi ffero al Signore , e alla fua Chiefa . Quella 
efemplareComunita profefsò fempre molta di- 
pendenza dal nollro P. Fondatore, c da i noltri 
Generali dopo di lui , come anche da i Rettori 
della noftra Cafa diLucca,e in tutte le maniere 
volevano unirfi alla noftra Congregazione. Ma 
non elTendo ciò feguito perle gelosìe di Stato, 
che allora pacavano tra il Gran Duca, e la Si- 
gnorìa LucchefejnelPanno 1622. fi unirono al- 
la illuftre Congregazione de i Padri Bernabi- 
ti . Quanto fi è detto di quella Congregazione 
di Pefcia, quali tutto può applicarfi ad un altra 
Congregazione di Preti, fondata dal P.Leo- 
karoi inPiftoja,che poi fi unì alla Congrega- 
zione del Chiodo^ così chiamata in Siena . 
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Più diftefamente dobbiamo trattare del 
Monaftero di S.Maria degli Angel infondato in 
Lucca. Temendo il P. Giovanni, che alcune 
Vergini, o per la poca cura de’Genitori, o per 
la povertà, poteHero pericolare, s’ingegnò di 
metterle in ficuro,valendofi dellaCarità di tre 
nobijilfime Matrone Tue penitenti, cioè Cate- 
rina Rapondi, Camilla Saminiati, e Margarita 
Dati . Quelle Signore accollerò da principio, 
cioè nell’anno 1579. tre Fanciulle , leelte dal 
Leonardi come più bifognofe di elfer cuftodì- 
te,e le collocarono in una Cala vicina a S.Gior- 
gio,ove avevano abitato alcuneMonache,chia- 
mate degli Angeli ^ le quali molto tempo avanti 
fi erano elìinte.Da quelle Signore erano prov- 
vedute di vitto, vellito, e lavoro, e dal P.G io- 
vanni erano governtae nelle cole Spirituali . 
Efl'endo creici uto il numero di quelle Vergini, 
bifognò lafciar quella Cafa,come troppo angu- 
fta, e prenderne un’altra vicino a S. Giuftina. 
Venivano nella nollra Chiefa di S.Maria Cor- 
teiandini, ed avendo dato fine alle loro divo- 
zioni con cantare una laude Spirituale , fé ne 
tornavano a Cafa.In procreilo di tempo lage- 
nerofa pietà de’Lucchefi pofe mano al magnifi- 
co Monaftero, ove prefentementc abitano. 

• Che il Padre Leonardi fia veramente Fon- 
datore di quelle Vergini, lo depone con giura- 
rne n- 
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mento ne’ proceffi come tefiimonio di veduta 
Monfig. Tegrimo Tegrimi , Patrizio Lucche- 
fé, Vefcovo di Affili, Patriarci di Gerufalem- 
me > e Segretario della Sagra Congregazione 
de’Riti. Veri t ai fuit <9* e/i, quod dittus P.Jo: 
Leonardi us inflit uit etiam in ditta Givi tate 
( Lucana ) Monaflerium Mo?iialium S. Mar ice 
Angelorum. H?cfcio,quia vidi , &prafcm fui. 
oc 1 autorità di quello teftimanio,fuperiore ad 
ogni eccezione} folle fiata olfervata dall’Auto- 
re della Guida /agra alle Chicfe di Lucca, non 
averebbe per avventura avanzategli $ i. Ago- 
fto 3 alcun e parole, con le quali viene attribuita 
quella fondazione al P. Prancefco Bernardini, 
piu volte in quello libro mentovato. E’ vero, 
che quell’erudito Scrittore poteva allegare a 
luo favore il tefiimonio del V. P. Cefare Fran- 
ciottij ma il P.Francefco Marracci, fcrivendo 

nC !i 64 I :J d Vifa del p * Gl °- LeoNADt, fciolfe 
queita difficoltà, con notaresche il P.Franciot- 
tnn quefio particolare non è tefiimonio di ve- 
auta, poiché addetto in quel tempo allacame- 
ra,e agli fiudj , non elfendo ancor Sacerdote, 
non vedeva cièche faceva per la Città il Leo- 
S 1 ’,? 6 ' 0 vedeva Monfignor Tegrimi . 

1 1 ^ Cr *^ e P 1 ^ torto fecondo che predica- 

a a ama, la quale per altro era in parte vera, 
^perocché quantunque il Leonardi avefTe__> 

C 2 get- 
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gettati 5 fondamenti di quella Santa Adunan- 
za^ anche avelie date loro e Regole, e Co- 
ftituzioni, le quali furono poi confermate dal 
Vefcovodi Lucca nel 1593., ad ognimodo ef- 
fendo egb alieno dal trattar con Donne, e fo- 
pravvenendo le perfecuzioni , delle quali tra 
poco fi parlerà, lafciò quella cura al P.Bernar- 
dini>il quale con averla amminiftrata diligente- 
mente e per lungo tempojfi acquiftòil credito 
diFondatore. Effendo poi egli molto aggravato 
dagli annij>richiamò a quella cura il Leonardi; 
ma quelli (limando bene di non ingerirvi più, 
gli diede per ajuto quel fanto Vecchio di Gio- 
vanni Fornainijche già era entrato nella noftra 
Congregazione , facendofi FratelloOperario, 
ed era molto efperto nelle vie, che conducono 
alla PerfezioneEvangelica.Dopo la morte deL 
Padre Bernardini , quel pefo fu di nuovo ad- 
dogato ai Noftrij ma poi fe ne fcaricarono in 
vigore delle nuove noflre Coftituzioni , che 
proibifcono limili impieghi. Con quelli lumi , 
importatici dal P. Francefco Marracci , rerta 
chiarito quello punto di Storia ; al quale de- 
vo aggiungere , che quelle Vergini nell’anno 
1 590. prefero l’Abito di Terziarie diS.Fran- 
cefco, ertendo fino a quel tempo andate nell’ 
abito loro ordinario . Entrarono poi a vivere 
in quella Comunità Religiofa molte Donzelle 

no- 
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nobili, di modo che nell’anno i628.erano giun- 
te al numero di 1 04. con 27. Educande ; dai 
qual tempo cominciarono a fare (bienne Pro- 
feflìone, fecondo la Regola di S.Chiara , miti- 
gata da UrbanoIV., avendo impetrata loro daL 
la S Sede la facoltà di fare quella Profe(fione> 
il Padre Domenico Tucci, IV. Generale della 
noftraCongregazione.E tanto badi aver detto 
del Monafterio di S. Maria degli Angeli , che 
viene ammirato come uno de’più chiari lumi, 
che rifplendano nella Città di Lucca. Altrove 
tratteremodi altre Fondazioni, o fatte,o aju- 
tate dallo zelo iftancabile del P.Giovann/. 

CAP. V. 

/ 

il Leonardi dopo varie perfee azioni /cacciato 
dalla Rofa , Jl abili fee la fua Congregazione 
in S. Maria Corteiandini . 

L E Apoftoliche fatiche del Leonardi^ dei 
fuoiCompagni,invece di guadagnar loro 
la venerazione di tutti coloro, che ne vedeva- 
no il copiofo frutto nella maravigliofa rifor- 
ma de’coftumi, eccitarono la gelosìa di alcuni 
indifereti Politici, i quali per atterrare la noftra 
Congregazione,(pargevano da per tutto finiftri 
concetti, dicendo, che Prete Giovanni doveva 
fempre confiderai come un’ Uomo pericolo- 
fo,per edere nato in Diecimo,tcrra poco ami* 

C $ ca 
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ca della Republica,e{Tendo allora foggetta an- 
che nel temporale alVefcovo diLucca;che era 
vago di farli capo di gente » per eccitare dei 
tumulti; che per mezzo deTuoi Allievi quali 
tutti nobili, voleva indagare i fegreti dellaRe- 
publica 5 per qualche fuo fine fediziofo ; che, 
quando meno vi fi penfalfe, avrebbe introdot- 
to in Lucca contro il fiftema della Republica, 
ciocché gli avetfe fuggerito il fuo zelo indifere. 
t0)O il fuo fanatifìno. Quelle, e fomiglianti ca- 
lunnie correvano per la bocca di molti. Non fi 
può dire; con quali applaufi erano ricevuti in 
tutte le adunanzegli afpetti maligni, che fi da- 
vano alla nuova Congregazione. Si convenne, 
che le opere di Religione, e di Carità non fof- 
ferojche artifizj ftudiati,per ingannare il Po- 
polo,e che l’aria di modcflia,e di riforma, che 
in Giovanni fi vedeva , non folfe che un velo 
d’iniquità. Il perchè alcune perfone principali, 
difperando di poter vincere la Coflanza del 
Leonardi, alfalirono i di lui figliuolispirituali 
con ogni forta d’argomenti, per illaccarli dal- 
la di lui compagnia. Riflettelfero alla propria 
nobiltà, paragonata agli ofeuri natali di Gio- 
VANNijalla inabilità di quella ragunanza, che 
non era nè Religione, nè Congregazione, ma 
una conventicola, fondata in aria,fenza fperan- 
za di avanzarfi, nè in Lettere, nè inGradi;po* 
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terfi credere» che la loro non fotte vocazione 
diDio,ma tentazione dei Demonio, poiché fe 
bramavano uno Stato di Perfezione, vi erano 
tante Religioni, approvate dalla S.Chiefa, nel- 
le quali potevano arrivare alla piu eminente 
Santità . ElTendo quelle ragioni ributtate da 
quei benedetti Giovani con pronte, e modelle 
rifpolle , gli avverfarj configliàrono i di loro 
parenti a non fomminiflrar più ad etti gli ali- 
menti ,acciocchè la necettità,e la fame gli sfor* 
zaffe a tornare alle loro Cafe * Onde quando 
eglino ricorrevano ai loro congiunti, per aver 
con che vivere, fentivano dirfirSe volete man • 
giare, altro non avete a fare, che ritirarvi da 
quelVillano,e tornarvene con voftroPadre.Si 
fuppliva alla meglio con la carità delle Perfo- 
ne Piejma fu impedito anche quello foccorfo; 
poiché i nemici della Congregazione fi avan- 
zarono ne' loro crudeli di legni, dandoli a fpa- 
ventare con le più terribili minacce gli Amici, 
e i Devoti di quei Servi di Dio, ficchè etti an- 
cora nemeno a titolo di limofina ardivano dì 
dare a i Nollri fovvenimento di forta alcuna. 
Vi reflava il Patrimonio del P. Giovanni, av- 
vantaggiato alquanto con il miferabile guada- 
gno, che faceva il F. Giorgio Arrighini,il qua- 
le in tali angullie fi pofe a conciare fcarpe vec. 
cjiie , benché quello non fotte il fuo tneftiero. 
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Ma ciò non ballava al mantenimento di quel- 
la Famiglia, che Tempre più andava crefcendo. 
Quindi Giambatifta Cioni,e Cefare Franciot- \ 
ti con licenza del Padre Fondatore fi portaro- 
no a i piedi di Monfig. Velcovo , fupplicando- 
lo a permetter loro, che potettero mendicare 
per la Città* S’intenerì il buon Prelato, veden- 
do a che fiato fi erano ridotti per amor di Ge- 
sù Crifto due Principali Cavalieri, ed avendo 
condifeefo al lor deliderio , cominciarono etfì 
a girare per la Città alti 17. di Luglio 15760 
giorno dedicato a S. Alettìo , che nel deprez- 
zo delle cofe mondane aveva dato un fimile 
efempio . 

Mentre andavano per Lucca con una fpor- 
ta ai bracciolo con una tafea Tulle fpalle,eflen- 
dociò comunemente attribuito a viltà,e leg- 
gerezza, per lo più invece di limofine racco- 
glievano delle ingiurie. I Fanciulli gli incita- 
vano, il Popolo gli oltraggiava, iParenti gli Tug- j 
givano ; ma elfi in quel generale avvilimento 
trionfavano per allegrezza,in vederfi a imita- 
zione di Gesù Crifto Tatuili di obbrobrj.Cono* 
feendo Giovanni, quanto meritofi acquiftava- 
noi Tuoi cari DiTcepoli,fi vergognò di Te fteffo* ( 
e avendo ottenuta dal Vefcovo licenza d’imi- 
tarIi,comparve etto angora con la Taccoccia in 
ifpalla. Allora sì, che fi udirono ie rifate , e 
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le fifchiate.Erctf il Beatoci gridava da per tut- 
to tocco il Santo -yla/ciate poffare il Beato Gio- 
vanni . Non mancavano però molte perfone 
fagge,e prudenti , che prendevano in fenfo di 
verità quelle parole, dette per ifcherno,eche 
con maniere fegrete facevano provare a quel- 
la Santa Famiglia gli effetti della loro Grifi ia- 
na compaflione . Parve anche , che la Divina 
Provvidenza li fovveniffe più volte con ma- 
niere,che avevano affai del miracolofo. Vaglia 
per tutte il cafo feguente . Per la Natività di 
S. Giambattifta il Fr.'Arrighini effendo andato 
attorno alle porte degli Amici, fupplicando per 
Amor di Dio di qualche ajuto, non potè aver 
niente; onde incontratoficonCefare Franciot- 
ti,gli diffe: Fate Orazione, perchè ne pure vi è 
in quella mattina tanto pane, che poflfa badare 
per tutti. A cui Cefare , teneramente abbrac- 
ciandolo , rifpofe : E che ? vi fgomentate voi 
forfè ? Deh fatevi aniino . Confidiamo in Dio, 
chefe bifognerà,ci farà vivere anche fenza pa- 
ne . Allora il Fratello datofi a piangere dirot- 
tamente, andò alle fue faccende, e Cefare con 
Giambattifta Cioni,che fi era trovato prefen- 
te,fi pofero con gli altri a farOrazione.In tan- 
to fu battuto alla porta da un Giovane fcono- 
fciuto, che portava fei pani candidi , e molto 
groffi, quanti appunto erano allora i Soggetti 
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della Congregazione. Dopo di lui fopraggìun-* 
fero altri» portando» chi altro pane, chi vino, 
chi oglio,chi pefee, chi frutti» in tanta quanti- 
tà, che fopravanzarono per molti giorni. Vi fu- 
rono ancora di quegli , che pallando folto la 
camera delP. Giorgio, vi gettarono dentro per 
la feneftra del danaro , fènza che niuno fe ne 
accorgete . 

Ma torniamo al Leonardi, che facendo be- 
ne, Io vedeva sì mal contraccambiato. In una 
predica, fatta per acquiftare il Giubileo dell’ 
Anno Santo I J75. , egli aveva convertiti cin- 
quanta Uomini, che divifi in fazioni tenevano 
fottofopra IaCittà,con infiniti fcandali,e pec- 
cati. Non ballando al Servo di Dio quella fem- 
plice mutazione, prefe a diriggcrli con modo 
particolare nella ftrada del Signore, radunan- 
doli fpelfo nell’Oratorio della Rola ,ed efer- 
citandoli in varj atti di Pietà e Penitenza, di 
modo che in breve divennero il modello della 
Vita Cri(tiana> e 'l’edificazione di tutta la Cit- 
tà-Di una imprefa tanto finta gliAvverfarj del 
Leonardi glie ne fecero un delitto, fpargen- 
do voce, che con quella numerofa fquadrad’ 
Uomini, afTuefattiall’armi, volelìe fortificarli 
contro il braccio delIaGiuflizia. A quella odio- 
fità fe ne aggiunfe un altra. Monfignor Giani» 
battifta Gattelli Vefcovo di Rimini, in qualità 
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diVifitatore Apoftolicoera andato a Lucca, per 
procurare l’efecuzione di quanto aveva ordi- 
nato il Concilio Tridenti rio.Quefto degniamo 
Prelato lì portava fpelfo alla Rofa , e benché 
folfeufcito dalla Corte di S. Carlo, nella quale 
fioriva la Santità, non celiava con tutto ciò di 
ammirare,e lodare la nafcenteCongregazione 
come un’asilo d’Innocenza,e una (cuoia di Cri- 
ftiana perfezione.Or’accadde,che a queltoPre- 
lato folfero fegretamente riferiti certi dilòr- 
dini, che feguivano per opera di alcuni parti- 
colari Cittadini.Non potendoli rinvenire l’Am. 
toredi tal’acctifa,ne fu accagionato il Leonar- 
di, per la gran confidepza,che palfava tra lui» 
e il Vifitatore. Quello fofpetto,o giudizio ac- 
crebbe gli odj contro l’Uomo di Dio, e fpinfe 
le cofe tanto in Ià,che fu fupplicata quella Si- 
gnorìa a bandirlo dalla Città, come perturba- 
tore della publica quiete.Si trattò più volte, e 
in varjMagiftrati quella caufa,maelfendofi co- 
nofciuta l’ingiuftizia della richieda, e l’infulfi- 
ftenza dell’accufa,lingoIarniente per la difefa » 
che delLEONARDi prefe uno de i più pii,ed abili 
Senatori,che allora fiorilfero nella Republica, 
per nomeNicoIao Narducci,quei Signori non 
vollero fagrificarcGiovANNialla rabbia de’fuoi 
Nemici, e folamente ordinarono, che alla Ro- 
fa non fi facelferopiùleragunanze di quei cin- 
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quanta Convcrtiti. Non reftando agliAvverfar j 
altro mezzo, per atterrare la Congregazione, 
vennero all’ultimo , e al più violento , cioè a 
privarli della Cafa,e della Chiefa della Rofa, 
intimando loro per parte dellaCompagnia,che 
ne aveva il.pofleffoj lo sfratto nel termine di 
due mefi ; altrimenti tutte le loro robe fareb- 
bero gettate giù dalle fineftre nella publica-» 
ftrada.Si dolfeGiovANNi di quella precipitata 
rifoluzione , tanto più che mancavano ancora 
due anni al termine della locazione- Ma fenza 
perderfi d’animo dille : Ora appmito /pero in 
Dio pi acche mai , e vedremo fem? altro la fua 
Provvidenza . 

Stavano per finire i due meli , e non appa- 
rendo fperanza di trovare alcun ricovero nel- 
la Città, a cagione delle oppofizioni, che facea 
la parte contraria, i feguaci di Giovanni ave- 
vano già apparecchiata una gran Croce di le- 
gno, per ufeire infieme con cito lui proceflìo- 
nalmente daLucca,e andare altrove, non man- 
cando chi gli attendeva con amorofi inviti > 
come faceva tra gli altri il menzionato Mon- 
fignor Cartelli , andato a Rimini . Intanto il 
Sig. D. Giovanni Neri Rettore della Chiefa 
Parrocchiale di S. Mari a Cortalandini, lì pre- 
fentò a Monfignor Vefcovo,offerendofi pronto 
a rinunziare la fua Chiefa in favore del Leo- 
nardi, 
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nardi, purché gli folle pagata un’annua penfio- 
ne a fuo piacere . Accettò il Vefcovo 1 * offerta, 
e la rinunzia fu fatta nella perfona di Giana- 
batifta Cioni , non avendola voluta nella pro- 
pia il P.Fondatore , per non accrefcer l’odio- 
fìtà . Fu prefo poi il portello della Chiefa alli p. 
Maggio ij£o. e tutto ciò feguì con tanta fe- 
gretezza, che per la Città non fe n’ebbe il mi- 
nimo fentore; con maraviglia, e fdegno di chi 
mirava con occhio livido i felici progredì della 
Congregazione . 

Nell’ultimo giorno dell’anno 1580., labia- 
ta la Chiefa,e Cafa della Rofa,i Noftri fipre- 
fentaronoa Monfignor Vefcovo,per ottenere 
la fua benedizione, e portarfi a S.Maria Cor- 
teiandini. Confifteva queftaFamiglia in due Sa- 
cerdotijcioè il P.Fondatore, e il P. Carlo Ma- 
gi; in cinque Chierici , che fono, Giambati- 
fta Cioni,Cefare,e Giulio Franciotti, Ermanno 
Tucci, e Or3zio Arnolfini ; e in due Fratteili, 
Giorgio Arrighi™, c Onofrio Bujamonti.I Pa- 
rocchiani di S.Maria Corteiandini , prevenuti 
dalle finiftre voci, che correvano perla Città 
contro dei Noftri , andarono dal Vefcovo : E 
Monlìgnore,gii diftero,vi avete levati d’attor- 
no quei Diavoli, e gli avete porti appreffo di 
Noi. Non dubitate, rifpofe il Prelato, non vi fa- 
ranno Diavoli, ma Angeli. In fatti,non avendo 

i No- 
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i Noftri oppolto a quello e ad altri affrontale 
non la loro pazienza, e modellia, ed elfendolt 
applicati al fervigio della Chiefa, e della Par- 
rocchia j con uno zelo, e carità maravigliofa* 
poco a poco quel Popolo s’addomefticò, e co- 
minciarono a valerli della loro opera con mol- 
to profitto delle Anime propie , e con tanto 
concorfo , che in ciò la Chiefa di S. Maria.» 
Corteiandini non cedeva alla Chiefa delia Val- 
liceli di Roma , come fcrilfe il Vefcovo di 
Lucca al Cardinal Girolamo Mattei . 

Sapendo il Leonardi, che la fua Congrega- 
zione non poteva aver fermezza , fe non pof- 
fedelfe Cala e Chiefa in comune, fece prefen- 
tare una fupplica a Gregorio XIII. , per otte- 
nere l’unione della Chiefa di S. Maria Corte- 
iandini a tutto il Corpo della Congregazione} 
al che fua Santità benignamente acconfentì , 
anche a riguardo di S.Filippo Neri , che per 
quella grazia aveva interpolle le fue racco- 
mandazioni. Avendo il Papa crdinato,che pri- 
ma di far quella unione, la noftraCongregazio- 
ne folle canonicamente eretta dal Vefcovo di 
Lucca, quello Prelato fpedì le lettere della_» 
erezione alli 8. Marzo 158$. dando a quella 
Famiglia il titolo di Congregazione de'Chicrici 
Secolari della B. Verginei ficcomeil Leonardi 
aveva dimandato. Concedette ancora il Vefco- 
vo 
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vo facoltà di formar Cofiituzioni, di eleggere 
il Superiore,c di ricevere chiunque fi folle vo-: 
luto aggregare; le quali cofe tutte furono poi 
confermate dal medefimo Sommo Pontefice » 
nella Bolla dell’Unione , in data del primo A- 
prile dell’Anno ftclfoij^. e ìIP.GiOvanni ef- 
iendo Fondatore^ nome di tutta la Congrega- 
zione alli p. di Maggio prefe il poflTdTo della 
Chiefa 5 la quale alle mani de i Noftri mutò fac- 
cia, ellendo rifiorafa , e abbellita in maniera» 
che non pareva più quella di prima, e potè poi 
fervirc di modello, come tefiificò ne’ procedi 
il Sig.Stefano Piani nobile Lucchefe, fui quale 
fi riformafiero tutte le altre Chiefe di Lucca . 

Stabilita così la Coneregazionc , volle il 
faggio Fondatore, che tra i fuoi Allievi fi co- 
minciafifca vivere con qualche ordine di for- 
ma regolare. Adunato perla prima volta ilCa- 
pitolo,con voti concordi,dati per mezzo del- 
la bufibla , furono diftribuiti gPuffizj per lo 
buon reggimento della Chiefa, e della Cafa . 
Il Superiorato fu conferito in vita al P. Gio- 
vanni, in riguardo di aver fondata laCongre- 
gazione, e del (ingoiar talento, che aveva per 
governare;ma gli altri Ufliz j fi avevano in quei 
primi tempi da mutare ogni anno.Al Superio- 
re fu dato il titolo di Rettore, perchè la Chie- 
fa di S. Maria Corteiandini, ove era fiata Aabi- 
lita 
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lita la Congregazione? aveva il nome di Ret- 
torìa. Furono poi llefe alcune Regole?o Capi- 
toli dal Padre Fondatore per lo buon gover- 
no della Comunità? ed eflfendo accettate da_» 
Padri ? il Leonardi le prefentò a Monlìgnor 
Velcovo? che le approvò? e confermò? ponen- 
dovi il fuo figlilo ? e fottofcrizione in quelli 
termini. Die prima Mait 1584. Approbamui , 
confirmamuiy ac exequi mandami*;. Alexander 
Epìf copia Lue anni . 

CAP. V I. 

Il P.G io vanni venuto a Roma vi è trattenuto 
per opera de'/uoi Avver/arj y ma quejla 
mortificazione lo mette in una 
maraviglio/a compar/a . 

I L Padre Fondatore per fodisfare a un fuo 
voto? fatto per la falute del Padre Giulio 
Franciotti gravemente ammalato , nell’anno 
1584. vifitò la S.Cafa di Loreto? in compagnia 
del medefimo P.Giulio?e del Padre Cefare fuo 
Fratello?con dueFratelli Operar j. In quel San- 
tuario, la Divozione?che profeflarono alla Bea- 
taVergine,tirò fopra di loro una piena di gra- 
zie celelli 5 e volendo eglino, renderla anche 
più copiofa, non contenti di aver fegnalata la 
loro pietà in altri celebri luoghi ? come Ca- 
maldoii? Alvernia? Afilli ? indrizzarono i loro 
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patti verfo Roma } per rendere i loro ofiequj 
a i Principi degli Apoftoli S.Pietro, e S. Pao- 
lo . li Leonardi fi fece Cubito ofpite di S.Fi- 
lippo Neri , da cui fapeva di eflere per rela- 
zione altrui beniffimo conofciuto. La loro al- 
legrezza fu reciprocale la loro divozione ben 
pretto s’accrebbe co* vicendevoli elempj.IlSan- 
io tenne Giovanni pretto di fe diciafette gior- 
ni j nel quale fpazio il Leonardi altro non 
averebbe voluto fare 5 che accrefcere i Cuoi fer- 
vori tra le fagre ceneri de* Martiri , e i glo- 
liofi fepolcri degli Apoftolijma S.Filippo cre- 
dette di fare un benefizio al Publico,con met- 
terlo in qualche maniera fui candeliero 5 fa- 
cendolo conofcere alla Corte Romana . Onde 
lo prefentò a diverfi Cardinali c Prelati} e lo 
portò ancora a* piedi di Gregorio XIII. 5 che 
lo accolfe come una perfona di un merito 
ftraordinario . 

Tornato aLucca 5 offerendofi molti, per en- 
trare nel numero de’fuoiSeguaci a averebbe vo- 
luto confidar tutti ; ma fi opponevano alla di 
lui buona volontà le fcarfe entrate dellaCon- 
gregazione . Vacava nella noftra Chiefa una 
Cappellanìajle cui rendite farebbero fiate op- 
portune in quelle circoftanze-ComeiPadri non 
credevano di far pregiudizio ad alcuno} men- 
tre procuraflero d’ impetrarla dalla S. Sede , 
/ D così 
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così nemmeno fi attennero di tifare in ciò le lo- 
ro diligenze, le quali eflendo avvalorate da i 
caldi uffizj di S. Filippo Neri , ebbero Pef- 
fetto , che fi defiderava . Ma quando {lavano 
per pigliarne il pofieflo , fu motfa lite dallo 
Spedale della Mifericordia,ed eflendo la cau- 
fa portata alla fagra Rota di Roma, ilP.Fon- 
datorc nell’anno 1587. fi trasferì a quella Cit- 
tà, per aflìftervi di prefenza. Ciò fu interpre- 
tato in mala parte , quafi egli volefle contra- 
ltare con la Republica , che la intendeva a 
favore delio Spedale. Quindi i Tuoi avverfarj 
prefero a mirarlo con occhio anche più fiero 
del folito,e fpingendo le còfe ad alcune eftre- 
nfità, che non occorre raccontare, tanto fi ma- 
ncggiaronosche ottennero dal Senato un ordì- 
ne,oode ilServo di Dio non potefle più torna- 
re a Lucca. Ma elfendo fatto quel divieto con 
la condizione , che non avelie vigore , fe non 
era confermato dal Papa, eh’ era Siilo V. , in 
breve fu rivocato da quella Signorìa, appunto 
perchè Sua Santità non volle confermarlo.Al- 
lora la parte contraria fi voltò al Cardinal Ca* 
flrucci Lucchefe , Protettore di quella Repu- 
blica predò la Santa Sede , e rapprefentando 
come fentimento comune quello, che era folo 
di alcuni particolari, con dargli anche ad in- 
tenderebbe il Leonardi non poteva ripatria- 
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re Cerna Tuo grave pericolo, indufTe quel Car- 
dinale a ottenere da Siilo , benché per altro 
molto favorevole verfo il Leonardi , un co- 
mando limile» che non tornalfe a Lucca , fino 
a nuovo ordine di SuaSantità. Il Leonardi ri- 
cevè con tutto il rifpetto,che fi deve al Vica- 
rio diGesùCrilto,quel comando;anzi per mag- 
gior riverenza elfendoli inginocchiato fe lo po- 
fe fui capone confidando, chelddio averebbe in 
altre maniere provveduto a’ bifogni della fua 
Congregazione , qualche tempo avanti aveva 
ancora rinunziato alla mentovata lite , quan- 
tunque fufìfe quali afiicurato della vittoria . 

AttendevaGtovANNi adaccrefcere i Tuoi me- 
riti con quella rafl'egnazione e pazienza, quan- 
do gli fu meffo in conlìderazione, che per efier 
lui Fondatore di una Congregazione, gli corre- 
va obbligo di follenere in faccia al Mondo la 
propria fama. Quindi umiliò alPapa una fuppli- 
ca,pregandolo,che fi degnalfe di fare efaniina- 
re la fua caufa circa il divieto, che gli era flato 
fatto di non tornare a Lucca ; e fe lo trovafife 
reo, facetfelo pure feveramente calligare ; ma 
fe folle innocente,fi compiacelfejche fimanife- 
ftafTe la verità . 11 Papa rimife la fupplica alla 
Sagra Congregazione de’Vefcovi e Regolari, 
la quale dopo un fevero efame, fatto fotto il 
Cardinal MatteLeflcndo interpellata, anche la 

D 2 par- 
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parte contraria , e vivendo tuttavia Si- 
ilo V. nel Giugno dell’ anno 1590. lo di- 
chiarò non {blamente fenza colpa , ma_» 
degno eziamdio di molta lode per le Tue 
fingolari virtù , e per i molti fuoi meriti 
verfo ( Ia Republica di Lucca . Contento 
Giovanni di quella dichiarazione , e vo- 
lendo per un effetto della Tua carità in- 
contrare il genio de’ fuoi avverfarj con i 
Tuoi maneggi ottenne , che la Congregazio- 
ne non paffaffe più avanti . Ma nel Settem- 
bre del 1592. lotto Clemente Vili. , dalla 
ftefla Congregazione gli fu levata la proi- 
bizione di tornare a Lucca . 

In quella caufa non era llato oziofo S. Fi- 
lippo Neri , ma fi era interpolo con gran ca- 
lore ; sì perchè conofceva l’innocenza di Gio- 
vanni, e sì perchè in certa maniera per caufa 
fua egli lì trovava in quella turbolenza} effen- 
dochè , come già lì è accennato , mediante le 
fue raccomandazioni Gregorio XIII. aveffe__» 
conceduto a i Nollri la mentovata Cappella- 
ma , principale origine di tanti dilìurbi , e di 
quell’ efìlio . Quindi il Santo fi efibì al Leo- 
nardi di andare in perfona a Lucca, per giu- 
llificarlo prclfo quella Signorìa . Ciò effendo 
ricufato dal Leonardi, Filippo fece delle vi- 
ve rapprefentanze a Siilo V. } a Clemente Vili., 

e a 


Digitized by Google 


Giovanni Leonardi . 5 j 

e a i Cardinali della Sagra Congregazione , 
lìngolarmente al Cardinale di Sans , il quale 
per le cattive informazioni era tanto contra- 
rio al Leonardi, che non lo voleva nemmen 
fentire . Lo Tenta almeno una volta j gli ditte 
S. Filippo. Condircele il Cardinale, e in quel- 
la prima udienza retto tanto fodisfatto del 
P. Giovanni , che fu poi uno de’ Tuoi princi- 
pali Protettori . Anche il Cardinale Caftrucci 
conobbe 1* innocenza del Servo di Dio , e ri- 
dotto in punto di morte non fapeva perdona- 
re a fe fletto l’ottilità , che gli aveva tifata^ 
con farlo tener lontano da Lucca . 

Cinque anni in circa il Servo di Dio dimo- 
rò in Roma, non ottante che la gelosìa de’fuoi 
avverfarj avelie fatto qualche maneggio, per 
farlo allontanare anche da quella Metropoli 
del Mondo ; ove le fue virtù furono come un 
incanto, per tirare a fe la ftima, l’amore, e la 
venerazione di tuttijficchè il fuo efilio da Luc- 
ca fu un particolar tratto dellaDivinaProvvi- 
denza,che lo voleva far comparire in un tea- 
tro più ampio, e più proporzionato alla sfera 
della fua ftraordinaria attività.Si potrebbe pe- 
rò efclamar qui con S.Agottino: Felix necejfi - 
tas.qua ad meli ora compelli /. In fatti Clemen- 
te Vili, oltre allaMadonna dell’ Arco,lo man- 
da alla riforma di Monte Vergine,il Cardinal 

D i Giu- 
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Giufliniani a quella di ValPOmbrofa, il Gran 
Duca di Tofcana a quella del Monte Senario. 

1! Cardinal Baronio,e Monfignor Vives lo vo- i 
gliono compagno nel fondare, l’uno il Mona- 
llero delle Cappuccine di S. Urbano, e l’altro 
la Congregazione de Propaganda Vide . Il Car- 
dinal Tarugi gli commette la direzione della 
fua Chiefa di Siena, e Monfignore Morra quel- 
la di Averta . Da Moniignor Veltri gli vengo- 
no raccomandate le Scuole Pie ; da un altro 
Gran Perfonaggiojla Congregazione de’Padri 
dellaDottrina Criltiana. Monfignore Speziano 
gli vuol dare la Chiefa di S. Girolamo della 
. Carità» e alcuni Prelati Fiorentini , quella di * 
S.Giovanni della loro Nazione. Ma reità vitto- 
riofo il Cardinal Cefis , che gli da quella di 
S. Maria in Portico, per lo che è fermato in_> 
Roma, quando il Vice-Rè di Napoli con una 
Badìa di quattro mila ducati lo invitava a di- 
morare nel Regno . Di quelle cofe, e di altre 
ancora tratteremo partiramente nel progreffo 
di quefU Vita;onde ognuno ftupirà, come un 
povero Prete, di balli natali, efiliato dalla Pa- 
tria, e venuto a Roma fenza raccomandazioni, 
in mezzo a tanti foggefti , che in quella gran 
Città facevano una luminofa comparfa,Egli lì 
diltinguefle con più chiara luce, e fai i He a tan- 
ta liima , che tutti facellero a gara , per aver 
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parte nella Tua amicizia, e per dargli de’con- 
trafegni particolari della loro benevolenza • 
Non molto dopo di edere partito daLucca, 
parendogli di non potere dare fenza la com- 
pagnia de* Tuoi cari Figliuoli , ne chiamò a 
Roma tre, cioè i Padri Cefare>e Giulio Fran- 
ciosi, con il Padre Vincenzo Domenici . Ben- 
ché quelli fodero molto innanzi nello ìludio 
della Teologia, da loro apprefa in Lucca, par- 
te con l’indirizzo de* notòri Padri , e parte 
{otto il magillero de* Padri Domenicani j 
defiderando nondimeno il Servo di Dio , 
che eglino in quella facoltà tanto necclìa- 
Tia , facelfero progreffi maggiori 9 volle , 
che tra 1 # Scuole del Collegio Romana » 
e quelle della Minerva v* impiegaflero un 
altr' anno 5 fervendo ciò mirabilmenre , per 
raffinare il loro fpirito al riflefifo della varietà, 
che palla tra il penfare de*Gcfuiti,e quello de* 
Domenicani. Fu anche una bella forte, che (In- 
diando nelCollegioRomaao, avellerò per com- 
pagno S. Luigi Gonzaga, il di cui efempio fer- 
vi loro di dimoio , per avanzarli fempre più 
nella Pietà, e Divozione * 

Abitavano tutti e quattro inCafa diD.Alef- 
fandro de Bernardis di S. Remo , Curato di 
S-Biagio alla Pace , ove il Leonardi fin dal 
principio della fua dimora in Roma , era dato 
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introdotto da S.Filippo Neri.Tutta quella vi- 
cinanza Tenti gli effetti del loro zelo, e della 
loro carità , principalmente nell’ infegnare la ^ 
Dottrina Criltianaje vi fu anche qualche pro- 
getto di unire quella Chiefa alla poltra Con- 
gregazione. Circa ilNovembre dell’anno ijìtyj 
per non effere più di aggravio a quel buon Sa- 
cerdote,il PadreGiovANNi con i Tuoi compa- 
gni pafsò a S. Girolamo della Carità accoltovi 
da S.Filippo Neri, con i (oliti fegni di partico- 
lare ftima ed amore ; il quale quantunque in 
quel tempo abitaffe alla Vallicella , riteneva 
nondimeno le Tue flanze in S . Girolamo ; e__* 1 

quando vi fi portò il Padre GiovANNi,aLui ne 
diede le chiavi . Voleva dargli ancora il Tuo 
Confefilonario,ma parendo all’umile Leonar- 
di , che quella folle una diltinzione troppo 
grande, non potò mai indurli a riceverlo . 

Benché iNoltri non foffero foli a fervire la 
Chiefa di S. Girolamo , vivevano nondimeno 
fra di loro con modo particolare , formando 
una piccola Communità di quattro perfone , 
Picchè convenivano a fuono di campanello.Quì 
il P. Fondatore compofe quell’utiliffìma opera 3 
intitolata, LuPamiglia Crijtiana\z tanto Egli* 
quanto i fuoi compagni vi promoffero talmen- 
te il fervigio di Dio , che Monfignor Cefare 
Speziano, il quale fu poi Vefcovo di Cremonaj 

effen* 
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ertendo allora Deputato di quel luogo, Voleva 
unirlo alla noftra Congregazione, dimodoché 
quella avelie tutto il carico di ofììziare quella 
Chiefa , con dipendere (blamente da quei Si- 
gnori, che ne avevano la fopraintendenza. Ma 
il P.Giovanni ricusò tale offerta 3 confideran- 
do, che attefo Io fcarfo numero de’Noftri,non 
poteva comprometterfi di fodisfare a limile 
incombenza con quello fplendore, che meri- 
tava un luogo tanto celebre, e tanto frequen- 
tato.Quafi nello fteffo tempo e con le medefi- 
me condizioni alcuni Prelati offrirono al Leo- 
nardi la Chiefa di S.Giovanni de’Fiorentini» 
ma quando fi flava per conchiudere il negozio, 
da altri Signori di quella Nazione furono fat- 
te alcune confiderazioni , concernenti la poli- 
tica di Stato , per le quali fi fciolfeil trattato* 
CAP. VII. 

Il Padre Giovanni dal Papa è mandato alla 
Madonna dell ’ Arco ; ottiene , ' che dalla 
S.Sede fa confermata la fua Congre- 
gazione ->0 vi/ita la Cafa di Lucca. 

D Opo di aver dimorato in Roma cinque 
anni, fece il Leonardi una vifita a’fuoi 
di Lucca, ove già erano ritornati i due Padri 
Eranciotti,e ilP.Domenici, richiamati per ope- 
ra de* nemici del Servo di Dio, affinchè Egli 
inRoma non averte nè la confolazionejnè l’ap- 
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poggio di quelli Tuoi Figliuoli {pirituali. Po- 
chi giorni fi fermò in Lucca, conofcqndo, che 
la fua prefenza poteva eccitare delle tempe- « 
(le;onde dando luogo all’ira, tornò addietro , 
e fi fermò in Siena.Quivi ricevette lettere dai 
Cardinal di Sans , con le quali per ordine di 
Clemente VII!., lo richiamava a Roma, doven- 
doli valere della fua opera in affare di molta 
importanza . Efiendo crefciuta in quel tempo 
la divozione verfo la Madonna dell’Arco, po- 
rta fei miglia lontano da Napoli, vi fi facevano 
abbondantiffime limofinejfopra di che nacque 
lite tra il Vefcovo di Nola , e il Popolo del 
Villaggio, chiamato SAnaltagio, pretendendo 
ognuno l’amminifirazione di quelle oblazioni. 

Fù la decifione di quella lite lafciata all’arbi- 
trio del Sommo Pontefice, e fua Santità la re- 
mife alla Sagra Congregazione de’Vefcovi, e 
Regolari. Quella efiendo ben informata della 
prudenza, d'eflrczza, e integrità di Giovanni, 
determinò con approvazione del Papa valerli 
di Lui in quello negozio, dandogli autorità di 
CommifiarioApofloiico,e ordinando al Vefco- 
vo diNoIa,che lo facefle accettare comeCapo, 
e Rettore de’ Preti , adetti al fervigio della_> 
Chiefa, ove fi venerava quella fanta Immagi- 
ne, dimodochèEgli avelie il pieno governo di 
quel luogo, tanto nello fpiritualc, quanto nel 

tem- 
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temporale . Per troncar poi tutte le difficoltà, 
che Egli faceva per l’abbandonamento, che in 
certa maniera averebbe dovuto fare della fua 
Religiola Famigliaci Cardinale Aledandrino, 
Prefetto della ftefla Sagra Congregazione , a 
nome ancora di SuaSantita,adicurò ULeonar- 
di , che la medefima Congregazione avrebbe 
protetto con maniera particolare i di lui Fi- 
gliuoli fpirituali ,e che già gli aveva raccoman- 
dati con fue lettere al Vefcovo di Lucca. Nei 
partire verfo Napoli circa il Settembre del 
1593. gli furono adeguati quattro Sacerdoti 
per minidri,e due Laici per ferventi, a i quali 
iNoftri diLucca,così richiedi daLui medefimo, 
aggiunfcro il Fr.Giampiero Brenne di lì a non 
molto il P.Cioni,e il P.Giulio Franciottì. Ma 
quelli Padri, paflfato Io fpazio di fei meli, furo- 
no rimandati a Lucca per lo bifogno 9 che nc 
aveva quella noftra Chiefa . 

Ellendo date pode in balìa dal Padre Gio- 
vanni tutte quelle Iimofine,ordinò,che s’im- 
piegalfero , parte in beni (labili per l’entrata 
di quei luogo , e parte nella Fabbrica della 
nuova Chiefa, e Convento, che ivi fi vede, in 
cui introduce i PP.Domenicani , defiderando, 
che ciò fervide di perpetuo monumento alle 
grandi obbligazioni, che Egli aveva con quel- 
la Religione . Parve drano ad alcuni, che il 
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Leonardi non procurale <T acquifiare quel 
luogo, non men ricco,che deIiziofo,per iftabi- 
lirvi la Tua Congregazione ) giacché ella irL* 
Lucca fe non vacillava, fi trovava almeno tra 
le anguftie^tanto più, che il Viceré di Napoli, 
e i Cardinali della Sagra Congregazione con 
alcuni Baroni del Regno , gli avevano fatta_» 
iftanza, acciocché ponefTe i Nofiri al fervigio, 
e culto di quella miracolofa Immagine . Con 
quelli Signori Egli fi feusò fui piccolo numero 
de’Suoij ma io ilimo , che oltre a ciò non gli 
parelfe onefto, prendere per fe un luogo,a cui 
era fiato inviato in qualità di Giudice,il carat- 
tere del quale deve edere la lontananza da_, 
ogni. ombra di propio interelfe . Certo è, che 
Giovanni fece rifple.ndere anche in altra oc- 
cafione il fuo difiacco;poichè la Viceregina di 
Napoli , elfendoli molte volte confettata dal 
Padre Fondatore , e volendo continuare ad 
averlo per Padre fpirituale,ottenne,che il Si- 
gnor Conte di Miranda Viceré fuo Marito gli 
offerire una Badìa di quattro mila ducati l’an- 
no;ma Egli ricusò sì generofa offerta, per non 
abbandonare la fua Congregazione* Un’altro 
illuftre efempio di difinterelfe diede il Servo 
di Dio, quando efiendogli efibita dai Nunzio 
di Napoli a nome della Sagra Congregazione 
una grolfa foinina;altro non prcfe,che quanto 
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era precifamente necefTario per le fpefe del 
viaggio. Tre anni in circa fi trattenne Giovan- 
ni alla Madonna dell’Arco , nel quale fpazio 
attefe ancora alla falute di quel popolo , con 
la parola di Dio } con la frequenza de’fanti Sa- 
grameli, e con la Dottrina Criftiana . Tutto 
il tempo, che gli fopravanzava,fe ne ftava riti- 
rato a far orazione, e a comporre alcune ope- 
rette fpirituali, che poi diede alla luce.Etlèn- 
do alla fine tornato a Roma, diede conto alla 
Sagra Congregazione di quanto aveva ope- 
rato , e ne riportò uno ftraordinario applau- 
fo,elfendofi portato in maniera intorno a quel* 
importante affare , che tutti gl* intereflati nè 
erano rettati contenti . 

Sbrigato da quella cura, fi applicò con mag« 
gior attenzione a ftabilire la fua Congrcgazio- 
ne.Quindi ordinò a iSuoi di Lucca, che ri vedef- 
fero diligentemente le Regole, e Conftituzio- 
ni, già approvate dal Vefcovo di Lucca ; ed 
avendoEgli fatto il medefimo inRoma,lepre- 
fentò aClemente VIII.,fupplicando Sua Santi- 
tà a degnarfi di approvarle infieme con la fua 
Congregazione. Il Papa alli 15. di Ottobre » 
ijpj-fece fpedire un Breve ampliffìmo, in cui 
dopo aver lodata la noftra Congregazione per 
i copiofi frutti, che produceva nella Vigna del 
Signore, e dopo di aver confermato quanto in- 
torno 



6 2 Vita del Verter . Padre 

torno ad effa aveva approvato Monfignor GuiJ 
diccioni Vefcovo di Lucca, con la Tua fuprena t 
autorità erige ed illituifce la fteiTa Congrega- 
zione con le Tue Regole,eCoftituzioni fotto il 
titolo, che già godeva della B. Vergine Maria y 
concedendo, che ella ftia Tempre fotto la pro- 
tezione della SedeApoftolica,efente dalla giu- 
rifdizione deli' Ordinario . 

Confolato il Leonardi per sì felice fiiccef- 
fo,nell’ anno iJ96.rifoivette di vifitare la Tua 
Cafadi Lucca, avendo a tal'effctto ottenute^» 
lettere dal Cardinale Aleffandrino a nome del- 
la fagra Congregazione de’Vefcovi,e Regola- 
rle dalCardinale Aldobrandini a nome diCle- 
mente Vili. Tuo Zio, dirette alla Republica j 
nelle quali commendandoli molto la virtù, e il 
merito del Servo di Dio,fi diceva,etfer mente 
di Tua Santità, che venendo effo a Lucca , per 
vilìtare i Suoi, folle onorevolmente ricevuto, e 
trattato. E appunto così avvennerpoichè accol- 
to in Cafa con molta allegrezza, e rifpetto, an- 
dò a vifitareil fupremo Magiftratode Decem- 
viri, i quali lo ricevettero collegialmente , e 
per fegno di ftraordinario onore, il Gonfalo- ( 

niero. Capo di elfi, levandoli in piedi, con ef- 
prelfioni di parziale affetto lo abbracciò, dicen- 
do: Padre ^poniamo i piedi [opra ogni co/a . Al 
che rifpofe il l^o^^^uEccellenti/pmoSigno- 
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redo fono apparecchiato a porre anche la vita> 
perquefa Republica . Quindi lo fecero federe 
predo di loro, e con quella benignità,che è pro- 
pria di quella Signorìa, conLui ragionarono per 
molto tempo di varie cofe;e finalmente licen- 
ziato fe ne tornò a S. Maria, ove molti Senato- 
ri lo vifitarono. 

CAP. Vili. 

Il P. Giovanni riforma le Congregazioni di 
Monte Vergi ne di Vall'Ombrofapoifita il 
Monafero del Monte Senario , viene 
impiegato nella Diocef diSiena> e 
amminifra quella di dverfa . 

C On fomma quiete attendeva il Padre_j 
fondatore a Governare la fua Congre- 
gazione in Lucca, quando ricevette un Breve 
di ClementeVIII., con il quale veniva dichia- 
rato Commi Bario Apoftolico, per vifitare,e ri- 
formare la Congregazione, detta comunemen- 
te di Monte Vergine, avendo avuta la fua ori- 
gine nel Regno diNapoli sudi un Monte chia- 
mato Virgiliano, ove il di leiFondatore S. Gu- 
glielmo aveva edificato il primo Monaftero in 
onore delia Beata Vergine nel fecolo XII. con 
profeffione di vita Eremitica , benché in pro- 
grefl'o di tempo palfafife alla vita Cenobitica , 
abbracciando la Regola di S. Benedetto. I fer- 
vori 
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vori di quella illuftreCongregazione con il de- 
corfo de* tempi fi erano intiepiditij e Tei Vifi. 
latori, o Commiflarj Apoftolici, tutti Vefcovi, 
non avevano potuto rimediarvi.Come S. Filip- 
po Neri era il grande oggetto, che tirava a fé 
tutti gl’occhj di Roma,e lì credeva, che il Tuo 
zelofacefle prodigj per la falute dell’ Anime , 
il Papa, rifoluto di venire a capo di quell* im- 
prefa,aLui ne diede la commiffione.Ma ilSanto 
trovandofi allora di fanità molto infiacchita, in- 
finuòalSommoPontefice,come fi dice nei pro- 
cedi, che furrogaffe in luogo fuo il P.Giovan- 
n I, giudicando, non effervi perfona più atta a_» 
Tiufcire in un affare di tanta importanza.il Pa- 
pa, a cui erano note le rare qualità del Leo- 
nardi , abbracciò fubito il configlio di S. Fi- 
lippo, e fece fapere al P .Giovanni, che voleva 
fervirfi di Lui in quella riforma . Comprefe il 
Servo di Dio , di quanto gran pefo fi volevano 
caricare le fue fpalle,ftimandofi più difficile ri- 
formare unaReligione antica, che fondarne una 
nuova;Ma offendo fiato propofto da S. Filippo, 
ed eletto dal Sommo Pontefice, conobbe chia- 
ramente la volontà di Dio, onde fi fagrificò, e 
quello fagrifizio non fu certamente de’ minori, 
che Egli faceffe in tutto il corfo della fua vita. 

Nell* Aprile del 1596. il Leonardi fi por- 
tò nel Regno di Napoli,ove principalmenteL_^ 
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fiorifee la Congregazione di Monte Vergine, 
e dopo aver vifitati alcuni Monafterj infieme 
con il P. Pietro Cafani, che gli ferviva di Se- 
gretario, andò a quello di Monte Vergine, Capo 
di tutti gl* altri, e abitato da cento Monaci; i 
quali gli andarono incontro proceffionalmen- 
te, e con fagri inni, e con fuono di Campane lo 
• ricevettero;ed Egli baciata laCroce,che gli fu 
prefentata,ed afperfi tutti con l’Acqua Santa, 
entrò con elfi nella Chiefa. Quivi dopo breve 
orazione, fugli da tutti refa ubbidienza con il 
bacio della mano. Intimò poi il Capitolo Ge- 
nerale, al quale egli come Capo foprafiette ; e 
con la fua direzzione fi elelEero de’ Prelati , e 
degli Ufficiali -molto atti a promuovere la Ri- 
forma . Vifitò poi gl* altri Monafierj, in tutto 
fetfanta cinque, moltiflimi de* quali ei ne fop- 
prelle , perchè dTendovi due o treMonaci , o 
poco più, non vi fi poteva fare i’Ofiervanza con 
tutte le formalità della vita Religiofa; ed era 
fua ma(fima,che una Congregazione (lava me- 
glio con pochi conventi ben regolati , che con 
molti ,ove mancalfe il buon ordine. Perchè la 
Congregazione di Monte Vergine non aveva 
propie Coftituzioni , ne formò un corpo ben 
compito. Le allegnò ancora un Breviario par- 
ticolare, e fu quello (fello, di cui fi fervivanogli 
Eremiti di Monte Coroija,avendovi però l'atta 
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qualche mutazione . Fece la traslazione dei 
Corpo di S. Guglielmo loro Fondatore, collo- 
candolo con licenza delPapa in luogo più ono- 
revole. Finalmente fapendo , quanto poflono 
gli ftudj influire , per illuminare la mente , e 
per. rettificare il cuore, anche (opra di loro flef- 
fe le cure della Tua riforma. La brevità, che mi 
fono propo{la>non conferite , che io deferiva.» . 
quanto egli abbia operato . Dirò folamente , 
che l’ abilitale la virtù del Leonardi non ri- 
faltarono mai tanto,quanto in quella riforma; 
e ch’Egli fece ciò,che non avevano potuto fare 
i fei accennati Vefcovi Vifitatori. La diyerfità 
confificva in quello, come fcrilfe il mentovato 
P.Cafani al P. Ce fa re Fanciotti;che il P. Gio- 
vanni faceva tutto quello, che ordinava;lad- 
dove queiPrelati imponevano di gran pefi ful- 
le fpalle de’ Monaci, ma elfi non volevano ne 
anche toccarli con un dito.Serva per tutti que- 
ll* efempin. Avendo Egli veduto una volta un 
Servente,che ufeiva dalConvento in gran fret- 
ta , gli dimandò dove andaffe; e rifpondendo 
quegli 3 che andava a provveder pefee per Lui; 
Tornate addietro,gli dìflfe 3 e datemi quello, 
che fi da agl’ altri . 

Dopo quindici meli , parendo al Servo di 
Dio, che la riforma folle abbaflanza introdotta, 
fe ne venne a Roma,per informare il Papa, e 
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la fagra Congregazione de’ Vefcovi e Rego- 
lari} di quanto aveva operato. Ne furono tutti 
contenti; ma dopo ricevette altri ordini in di- 
verti tempijtanto da fua Santità j quanto da i 
Cardinali della medefima Congregazione , di 
tornare a Monte Vergine, per offervare, fe la . 
riforma perfeveraffe,eper darlel’ultima mano. 

Vi fece più viaggj , e alla fine avendo felice- 
mente compita la grand’opera dopo cinque 
anni d’immenfe fatiche,e di gran pericoli, la- 
fciò quei Religiofi in iftato di femprepiù edi- 
ficare laChiefa di Dio, e di tirare mille celefti 
benedizioni fopra ilPopoloCri(liano,con il me- 
rito delle loro Virtù, e con l’efficacia delle lo- 
ro Orazioni . Elfendo tornato a Roma ricevè 
molti rallegramenti, ed applauli, e tra gl’altri 
il Cardinal Salviati gli dille, che della Bolla di 
Clemente Vili, fopra la Riforma de’ Regolari, 
fino allora non fi era veduto altro effetto, ne 
fe ne fperava in avvenire,eccettuato quello , 
che Egli aveva fatto vedere nella Congrega- 
zione di Mon% Vergine.. 

Tra i grandi efempj di coftanza, e fermez- 
za d’animo, che inoltrò Giovanni in quella vi- 
fita,quefto non deve reftare nell’oblìo. Un 
Principe Napolitano pretendeva il dritto di 
prefentare il Superiore di un Monaftero,pofto 
in una fua terra.A vendo conofciuto il Servo di 

E 2 Dio, 
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Dio, che tal pretensone era ingiufta,e contra- 
ria a’Sagri Canonici oppofe con tutto il vigo- 
re, come aveva fatto conmolti.,altri,che vanta- 
vano un fimile dritto.Elfendo perciò falito Tulle 
furie quelSignore, cacciò da quel C >nvento tut- 
ti i Monaci. Ma il Leonardi dopo di aver ufato 
le parti di Padre, per ridurre quell* ardito al 
fuodovere,vedendo,che tutto era inutile, pre- 
fe a farla da Giudice, e con publici cedoloni lo 
dichiarò fcommunicato. Quegli infofierente,e 
delìderofo di vendicarfi,mandò cinquanta Soi- 
dati,per afpettarlo a un palio, e quivi trucidar- 
lo. Giovanni benché avvifato dai fuo perico- 
lo, tirò innanzi il fuo viaggio, e quei mafnadieri 
atterriti dalla Maeftà,e dalla collanza , che of- 
fervarono nei di lui volto , e trattenuti dal 
braccio di Dio, che difendeva il fuo Servo, non 
ebbero coraggio di dargli il minimo impedi- 
mento. Informato il Viceré di quelle infolen- 
ze, diede i fuoi ordini, affinchè folfe arredato 
quel Principeima egli fuggì a Roma;ed eden- 
dò ricorfo al Papa, Sua Santità volle, che l’af- 
fare pa(fa(Te per le mani del Leonardi. Quelli 
vedendo umiliato il fuo Avverfario, lo mandò 
per l’alfoluzione al P.AbbateGenerale diMon- 
te Vergine . Paffato certo tempo fu incontrato 
il P. Giovanni in Roma da quel Signore , il 
quale ufcendo fubito di carrozzaio abbracciò 
- avi- 
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a vifta di tutti, e amichevolmente gli diffe: O 
Padre , averte pare il grand’animo nello fcom- 
immurarmi ; ma vi efponefte anche a un gran 
pericolo. Aj che egli rifpofe: Signore, io non ho 
altroché una vita,e quefta delidero molto di 
fpenderla per Amore del mio Dio . 

Avendo il Cardinal Benedetto Giuftiniani 
conofcioto il gran valore del Leonardi nella_* 
riforma di Monte Vergine , dopo averne fatta 
parola con ClementeVIII., gli ordinò} che an- 
dane a vifitare, e riformare anche la Congre- 
gazione di Vallombrofa, della quale egli era 
Protettore. Fu quefta nel fecoloXI. fondata da 
S.Gio. Gualberto in gran rigore di vita , e di 
perfezione Evangelica,fotto la Regola diS. Be- 
nedetto, benché con particolari Coftituzioni . 
Maeftendo nel decorfo de* tempi raffreddato 
quel fervore,defiderava Io zelante Cardinale 
di ridurla all’antica offervanza*,e perciò ricorfe 
al P. Giovani, concedendogli per tal effetto 
ampliftima facoltà, e quella fteffa, che egli me- 
defimo aveva fopra queiReligiofi.L’umiltà del 
Servo di Dio oppofea fua Eminenza, e ragioni 
e preghiere, per fottrarfi aquell’onorato pefo, 
che (limava fuperiorealle fue forze. Ma a nul- 
la giovarono, e convenne ubbidire. Intraprefe 
quell’ opera nell’anno 1601. cominciando dal 
Monaftero della SS. Trinità, che quella Con- 
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gregazione ha in Firenze. Pafsòpoi a quello di 
5. Pancrazio, e a tutti gl’altri , che fono nella_> 
Tofcana . Contentoffi fui principio di toglier 
via (blamente i più gravi difetti, tolerando , e 
diflìmuiando gl’altri di minor pergiudizio alla 
perfezione Religiofa,fìno a tanto che i Monaci 
aveflero maggior difpofizione, per ricevere il 
rimedio di quelli ancora. In quello però , che 
riguarda la Povertà, e la Vita comune, volle 
procedere fubito con rigore, fapendo,che da_» 
quello dipende principalmente tutto il redo 
della Vita Religiofa Per la llelTa ragione fu con 
modoparticolare attento in queflaVifita,come 
aveva fatto anche in quella di Monte Vergine, 
che fi allcvalfero benei Novizj, fapendo, che 
quelle maffime,quei fcntimenti,quei collumi , 
de’quali elfi follerò imbevuti , nel decorfo di 
qualche tempo farebbero le malfime , i fenti- 
menti,i collumi di tutto l’Ordine . Quindi af- 
fegnòperfarvi il Noviziato, due principaliMo- 
naderj,cioè quello di Palfignano, e quello di 
Vallombrofa, ove ebbe principio la Congrega- 
zione . Avendo compite in due mefi le fue in- 
combenze, raccolle tutti gl* ordini , che aveva 
fattibili un decreto univerfale,che daiMonaci fu 
accettato, e inferito ne* loro libri Capitolari. A 
quella riforma inparte fi devono quei rari efem- 
pj d’innocenza, di Fervore, di Umiltà, di Peni- 
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tenza,ede!le altre virtù, ch’ammiranfi in quel- 
laCongregazione,la quale è una delle più belle 
porzioni,onde li gloria il Gregge di Gesù Cri. 
fio. Tornato a Roma ìILeonardi, riferì alCar- 
dinal Giu(ìiniani,quanto aveva fatto,per ubbi- 
dire ai comandi di fua Eminenza, la quale gra- 
dì ..quanto dir fi poifa., l’opera del Servo diDio; 
onde volle, che continuale poi Tempre' nella_> 
fopraintendenza di quella Congregazione , e 
che di tempo in tempo vifitafie a fuo nome il 
di lei Monaftero di S-PrafTede in Roma;ne la* 
feiafie di fpelfo inviare con Tue lettere paterni 
avvifi anche ai Superiori degl’altri Monaftcrj, 
in qualunque parte fi fodero * 

Ma prima che Giovanni tornaffe aRoma, 
terminatala Vifita di Vallombrofa , fi portò a 
riverire FerdinandoGran Duca di Tofcana,per 
efporgli il feguito , c corredarli. Sua Altezza 
prevenuta dalla fama, che da per tutto accom- 
pagnava il nofiro Fondatore, lo pregò' a vifita- 
re da parte fua il celebre Monaftero del Mon- 
teSenario,di cui egli era particolarProtettore, 
e nel quale lètte nobili Fiorentini tanto tempo 
prima avevano dato principio all’inclito Ordi- 
ne de’Servi di Maria, che rifplende con tanta 
luce nellaChiefa diDio. Poco ebbe da faticare 
in quella vifita ,• per la fomm'a elemplarità 5 e 
perfetta olfervanza di quei fanti Religiofi. Si 

£ 4 può 
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può dire,che quella Vifita altro non fofié , che 
uno fcambievolc accrefcimento di fervore fra 
ilVifitatore,e i Vifitatiji quali, mentreEgii (la- 
va per partire da loro, lo vollero regalare ; e 
Giovanni ^ per quanto altre volte folle (lato 
j nflefìfi bile in non voler ricevere regali, allora 
non feppe refiftere . Vero è, che il regalo fu 
degno della Pietà di chi lo dava, e di 1 chi lo ri- 
ceveva, cioè unaCorona di Spine, lavorata con 
raro artifizio', in memoria di quella, che portò 
noftro Signor Gesù Criflo.ll Gran Duca gradì 
fommamente l’operato dalLEONARDj, e gli po- 
fe tanto affetto, che gli offerì un luogo affai co- 
modo per fondare una Cafa in Siena . Ma per 
le cagioni, che fra poco vedremo, quefto favore 
non ebbe il fuo effetto . 

Abbiamo detto.che il Leonardi impiegò 
cinque anni nella riforma dellaCongregaziorie 
di Monte Vergine,mafi banche accennato, che 
non fempre (lava fermo in queiMonafter j,aven. 
do avuta occafione di fare in quello fpazio di 
tempo diverfi viaggj. Effendo andato a Lucca 
verfo il fine dell’anno 1 597., nel fuo ritorno , 
pafsòper Siena, e il CardinalTarugi Arcivefco- 
vo di quella Città , uno de’ primi difcepoli di « 
S. Filippo Neri, con il beneplacito di Clemen- 
te Vili, ve lo trattenne per un’anno in circa, 
fervendocene per riformare la fua Dicceli. At- 
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tetta il P* Marciarli nelle Memorie Ittoriche 
della Congregazione dell’Oratorio,, Cheque! 
,, Cardinale aveva moltiMinillri del Tuo zelo; 

( 55 ma che fra quefti fpiccava qual Sole fra le 
55 Stelle il P. Leonardi, U omo di tanta virtùj 
. 55 che di Lui affermava il Tarugi tteffo , che « 

5, quando lo mirava 5 fi fentiva eccitare ad 
5, amare Dio. Lo impiegò pertanto nell’ am- 
55 miniftrare la Divina Parola, nell’infegnare, 
;5 la DottrinaCriftianasnel vifitar i Monafterjs 
55 e nell’ efercizio di altre opere fomiglianti . 
55 II che tutto adempiva il buon P. con ittraor- 
55 dinario fervore, e profitto,,Così ilMarciani. 
Con qucll’occafione fegnaloffì la carità diGio- 
vanni nell’ajutare SuorPafiteaCrogi,che fon- 
dava in Siena un Monatterodi Cappuccine Fu 
molto altresì utile la fua opera alla Congrega- 
zione chiamata delC biodo, di cui era Fondato- 
re il V.Servo di Dio Teoda Siena;contro della 
quale appunto in quel tempo fi erano eccitate 
molte tempette . Il Cardinal Tarugi non ave- 
rebbe mai lafciatopartire il noftro Giovani; 
ma vennero ordini da Roma, che immediata- 
mente fi portaffe a Monte Vergine, per conti- 
nuare quella riforma . Sua Eminenza però in 
decorfodi tempo lo invitò con caldiffime let- 
tere a ritornare^ per allettarlo, concertò con 
il Cardinal haronio di unire alla nottra Con- 
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gazione quella del Chiodo ,già nominata, cori 
laChiefa di S. Giorgio. Il Leonardi era con- 
tentiffimo,e come a negozio conchi ufo, mandò 
aSiena ilP.Cefarel ranciotti.Ma le infuperabili 
difficoltà, che nacquero per parte di Lucca (tali 
erano allora le publiche gelosìe di ftato)impe- 
dirono 1* efecuzione di sì felice trattato, a cui 
aveva dato il fuo alfenfo anche ilGranDuca di 
Tofcana « 

Tornando al filo delIaStoria,devo dire, che 
dopo di efTer partito da Siena il P.Giovanni, 
andò aMonte Vergine, accompagnato dalP.Ce- 
fare Frànciotti. Mentre attendeva a quella ri- 
forma, gli convenne trasferirti nel Mefe diGiu- 
gnodel ad Averfa,per amminifirare la 
cura Spirituale di quella Città, e Diocefi , in 
aflenzadel fuo Vefcovo MonfignorBernardino 
Morra, che efiendo Segretario della Congre- 
gazione de’VefcovLeRegolarije non potendo 
così prefio sbrigarli dalle fue occupazioni , di 
ciò lo aveva pregato,con licenza del Papa, e gli 
aveva data tutta la fua autorità, rifervato fola- 
mente cièche è indi vifibile dalCarattereEpif- 
copale.il perchè inAverfa fece rifplenderecoip 
magior chiarezza il fuo zelodiquello,ch*avef- 
fe fatto inSiena.Riformò il Clero, e molti Mo- 
nafterj diMonache, introdufie Pefercizio della 
Dottrina Crifiiana, che prima non vi era, gua- 
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dagnò Anime a Dio, con le prediche, e con gli 
efempj dimodoché era (limato un’ altro S. Fi» 
ippoNeri,anziun vero Apo(ìolo>come fi parla 
ne’ Procedi. Si fermò inAverfa dieci mefi, e in 
queftofpazio parve,che quellaCittà avefTe mu- 
tata faccia : con tantafodisfazione delClero,del 
Popolo, e di Monfignor Morra, già venuto alla 
Tua re(idenza,che di unanime confenfofi offeri- 
rono pronti a fondare in quella Città una Cafa 
perla noftra Congregazione . AI che farebbe^ 
facilmente data efecuzione , fe le pratiche di 
quell’affare non fi fodero rotte per le cure più 
premurofe di fare in Roma una fondazione , 
della quale in breve faremo parola . 


CAP. IX. 

Il P.Giovanni avendo vi filata laCafa dì Luc- 
ca , ne fonda un' altra in Roma a S. Maria in 
Portico . Il Papa da alla Congregazione perPro - 
tettore il Cardinal Baronia , il quale promuo- 
ve il Leonardi al Generalato. Prima Congre- 
gazione Generale , in cui fi accettano le Cofii- 
t azioni , approvate dal me de fimo Baroni 0 con 
autorità del Sommo Pontefice • 


Q 


Uantunque il Padre Giovanni per lun- 
go tratto di tempo (lefìfe lontano con la 
perfona dalla fua cara Congregazione, 


con 
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con il cuore però le (lava Tempre vicìno,fenza 
mai dimenticarli di promuovere i di lei van- 
taggj.Vero è , che non fi portava aLucca cosi 
fpefloiCome averebbe deliberato, Capendo, che 
in quella Città i rumori , che i Tuoi nemici vi 
avevano eccitati, non per anche ti erano quie- 
tati. Ma un giorno mentre difcorreva con Cle- 
mente Vili. intorno alla riforma diMonteVer- 
gine, Sua Santità prela la parola, gli dilfe, non 
elfer conveniente, che penfade alla riforma de- 
gli Eliranei , e non andafTe a trovare i Tuoi Fi- 
gliuoli Spirituali ; voler però, che fi portaffe a 
Lucca in qualità diVifitatoreApoftolico^Quin- 
di impofeal Cardinale Aldobrandini ,che fcri- 
velte alla Republica, e al Vefcovo la fua deli- 
berala volontà . In Lucca nell’udir quello av- 
vito, fi fece qualche fracafib;ma alla fine aven- 
do quei faggi Signori fuperata ogni difficoltà 3 
rifpofero al Cardinale, che fe Giovanni foffe 
venutolo averebboro*accolto in quella forma 
onorevole, con la quale fu ricevuto l’altra vol- 
ta. Si portò per tanto a Lucca alli j. Novem- 
bre del 1597. e vi fi trattenne fino al Marzo 
dell’ Anno feguente. 

Avendo dati gli Efercizj Spirituali a tutti 
di Cafa, approvò le Coftituzioni con le muta- 
zioni , che vi aveva fatte , valendoli in quello 
dell’autorità di VifitatoreApoftolico, della qua- 
le 
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le era riverito da! Papa. Per lo pafFato, cioè 
dall’anno 1 sX'Ò. iuquà,iNofiri dopo ifNovizia- 
to facevano voto femplice di Ubbidienza, e di 
Perfeveraoza. Volle al!ora,che a tenore delle 
nuoveCoftituzioni facelfero,o rinovaflero quei 
due Voti, con aggiungervi il terzo di Cafiità . 
E così coftumarono di fare laProfellìone daquel 
tempo in poi, finché nell’anno 1621. Gregorio 
XV. inalzò la noftra Congregazione allo fiato 
di Religione,concedendo,che li faceflero i Voti 
folennijdi Povertà, Cafiità, e Ubbidienza. Non 
ofiante poi, che il Leonardi fufie fiato da gran 
tempo eletto Rettor perpetuo della Cafa di 
Lucca, aveva nondimeno permeilo, che nella 
Tua afienza,i Padri elegellero un’altro, per go- 
vernarli;nel che fare, elfi proteftarano,che non 
perciò intendevano di efcluder Lui} che anzi 
lo averebbero fempre riconofciuto per Capo, 
e a tutti gl* altri Superiore . 

Dopo quella vifita partì da Lucca, e andò 
a Monte Vergine, per compire quella riforma. 
EiTendo fucceduto l’Anno .Santo del 1600., fi 
portò a Roma , per acquirtare il Giubileo in 
compagnia di molti fuoi Seguaci , che per lo 
fteflò fine da Lucca erano venuti in quella.» 
Città- Allora più che mai fentì un ardente de- 
fidério , di aver tjuivi qualche Chiefa e Cafa 
propia, non folaménte perchè Roma è il cen- 
tro 
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tro della Criftiana Religione j ma ancora per 
avere uni ficuro refugio , cafo mai , che la Tua 
Congregazione non potelfe fiflarfi in Lucca. 
Senza che, era troppo fcomodo,tenere in cafa 
altrui alcuni fuoiGiovani,che di mano in mano 
faceva venire a Roma , affinchè penetraffe- 
ro più addentro negli arcani della Sagra Teo- 
logìa .. 

Aveva tenuti diverfi trattati fopra varie_* 
Chiefejma ora per una ragione, ed ora per un 
altra, non s’era mai conchiufo niente.La Beata 
Vergine volle confolare il fuoServo, dandogli 
ricovero nella /uà Chiefa di S.Maria in Porti- 
co a Piazza Montanara, ora detta S. Galla, alla 
quale il Padre Giovanni non aveva mai pen- 
fato.Quefta Chiefa godeva il titolo di Diaco- 
nia Cardinalizia , aveva annetta la Cura Par- 
rocchiale, e ne’ tempi pafTati era fiata una del- 
le più illuftri Collegiate di Roma . Il Signor 
Cardinale Bartolomeo Ceùs,che n’era Titola- 
re , avendola trovata decaduta dal fuo antico 
fplendore,con occafione dell’AnnoSanto i óoo. 
l’aveva nobilmente riftaurata 3 e ornata conva- 
ghe pitture. In quefto tempo appunto il Car- 
dinale Benedetto Giuftiniani defideravadi ob- 
bligarfi il Padre Giovanni, avendo difegnato 
di appoggiargli la vifita della Congregazione 
di Vallombrofa , della quale già fi è parlato. 

Quin- 
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Qu indi un Venerdì di Marzo 1601. trovando- 
li nella Bafilica Vaticana, in mezzo a una Co- 
rona di Eminenti (lì mi Colleglli, efpofe le pre- 
mure,che aveva di confidare il PadreGiovAN- 
Ni,con trovargli un luogo in Roma per la Tua 
Congregazione. Tutti quei Porporati fi efibi- 
rono pronti a fecondare il genio di quel Si- 
gnore \ ma il Cardinal Celìs venne fubito a i 
fatti, con offerire la fua Chiefa di S. Maria in 
Portico,fperando,che alle mani del Leonardi, 
e de’fuoi Allievi averebbe acquiffato un nuo- 
vo fplendore.Poco dopo, il medefimoCardinai 
Cefis fece l’iftanza a Clemente VHI. 5 e fua 
Santità , che era inclinatilfima verfo il Padre 
Giovanni, fece fpedire la graziacon unBreve, 
Legnato preffo S. Marco la Vigilia delI’Affunta 
dello fteffo anno 1601. , con il quale foppri- 
mendo la Collegiata, e i Canonicati,fenza pe- 
rò eftinguere il Titolo Cardinalizio, donò alla 
noftra Congregazione la Chiefa con la Parroc- 
chia, e quanto ad efTa apparteneva.Chi defide- 
ra più copiofe notizie intorno a quella Chie- 
fa,potrà leggere la Storia di S.Maria in Por- 
ticcJX ampata l’anno 1750.5 e la Differ razione 
fopra il Portico de'Gallatì ,che fi trova nel to- 
mo 50. della Collezione Calogeriana . 

Avendo il Leonardi prefo il pofTeffo del- 
la Chiefa per mano del Cardinal litolare alli 

19, del 
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ip. del fudetto Mefe d’Agollo , fi pofe fubito 
a promuovere il culto del Signore , e della 
B. Verginej facendo venire a tal effetto alcuni 
de’fuoijdie (lavano a Lucca; ampliando l’abi- 
tazione ) introducendo la frequenza de’Santi 
Sagramentii e della Dottrina Criftiana , pre- 
dicando la Parola di Dio in tutte le Domeni- 
che^ portando agl’infermijnon fenza fama di 
molte grazie, e Miracoli, l’olio delle lampade, 
che ardevano avanti la veneranda Immagine 
di S. Maria in Portico; per cui maggiormente 
illuflrare , ne compofe un breve ragguaglio , 
che poi refe publico per mezzo delia (lampa. 
Con quelle fante induftrie , e molto più con 
gli edificativi efempj fuoi, e de’fuoi Compa- 
gni tolfe via da quella contrada molti abuli , 
e fcanda!i;e quella Chiefa,per l’addietro qua- 
li fconofciuta , cominciò ad efler frequentata-* 
anche da’ primi Perfonaggj , ficchè fi viddero 
fpeffo convenirvi,per afcoltare il Padre Ccfa- 
re Franciottiji Cardinali, Baronio, Bellarmino, 
di Sans,e Campori.La Carità de i Padri fpar- 
fe fubito i fuoi effetti fopra le vicine Parroc- 
chie di S. Maria in Cofmedin,e di S. Nicola in 
Carcere , fegnalandofi principalmente verfo i 
poveri Contadini , che ivi capitavano in gran 
numero,a i quali buona parte*dell’anno, la fe- 
ra all’ ore 24. facevano unSermone } per dif- 

porli 
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fporli a ricevere degnamente i Santi Sagra- 
menti j e a vivere da buoni Criftiani . 

Non contento Clemente Vili, di aver da- 
ta alla noftra Congregazione una Chiefa in_» 
Roma 3 per Tempre più onorarla , e llabilirla, 
verfo il Maggio del 160$. concepì anche il 
difegno di darle per Protettore un Cardinale. 
E perchè S-Filippo Neri aveva raccomandata 
quella Congregazione al Baronio 3 però Sua_» 
Santità volle-che sì gran Porporato aveflfe que- 
lla Protettoria.il Baronio pensò fubito di fare 
una cofa 5 che con piacere patTava per la mente 
di quali tutti i Noftrijma ninno ardiva di pro- 
palarla 3 effendo ficuri 3 che averebbe eccitati 
de’gran tumulti nella fazione elìerna 5 nemica 
del Leonardi 9 la quale credeva 3 che le due 
noftre Cafe di Lucca,e diRoma 3 farebbero Ha- 
te indipendenti l’una dall’altra 3 Tenza un Ca- 
po, ad ambedue fuperiore 3 che le governarte, 
come avviene fra i Padri Filippini. Ma il Baro- 
nio pensò diverlamente,e mirando al maggior 
vantaggio della Congregazione 3 e alla manie- 
ra più efficace 3 di tenerla unita 3 e diperpetuar- 
lajrifolfe d’iftituire in elTa ilGeneralato 3 e con 
l’autorità del Papa elelTe a tal carica il Padre 
Leonardi, più degno di tutti gl’altri, tanto a 
riguardo di averLui fondata la Congregazio- 
ne, quanto per lo fingolar talento , che Iddio 
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gli aveva dato, per governare. Al che conferì 
non poco il fapere , che molto tempo prima i 
Padri diLucca già lo avevano eletto per Ret- 
tore, e Superiore di tutti fua vita dqrante;fic- 
chè pareva al Protettore di non dargli di più, 
altro, che il titolo di Generale . Infinito per 
così dire, fu il contento, che provò il Leonar- 
di nell’ intendere, che il gran Baronio fnfi> » 
Rato eletto dal Papa per Protettore della fua 
minima Congregazione. Ma quello contento 
fu amareggiato nel fentir dalla bocca fienài 
del Cardinale, che Egli ne aveva da edere il 
Generale. Ripugnò 1* umil Giovanni, fuppli- 
cò,pianfe,li difefe,e pofe tutto in ufo, per fa- 
re elegere invece fua qualcheduno de’luoi di- 
fcepoli,de’ quali efaltava il merito, e alficura- 
va , che in ogni altro foggetto il Generalato 
ftarebbe meglio, c farebbe men odiofo . Ma 
tutto ciò ad altro non fervi, che a far meglio 
comprendere al Cardinale , che Egli era 
meritevole di quella Dignità.GiovANNi ricor- 
fe al Papa, per fraftornare quella elezionejma 
Sua Santità gli chiule la bocca , con dirgli , 
efler fua rifoluta volontà , che fi quietafle , e 
ubbidide . 

Quanto era crefciufa P autorità,e P onore 
delLEoNARDi per quello fuoGeneralato, tanto 
fi era aumentato in Lucca 1* odio, e Pavverfio- 

ne, 
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ne, che gli portavano i Tuoi nemici, i quali fe- 
cero t ili minacce a i noftriPadrijchequerti adu- 
nati in Capitolo, inviarono a Roma il P.Giam- 
batti(laCioni,e il P.Giulio Franciotti, affinchè 
baccifero fopprimere il Generalato.Quei buo- 
niPadri non mancarono alle loro commilitoni; 
ma niente poterono ottenere jftante la fermez- 
za del Papa, del Protettore, ed anche dellaCa- 
fa.di RomaJa quale fenza far difficoltà fin da 
principio fi era accommodata a quella fornii 
di Governo . Vedendo il Servo di Dio, che il 
P. Giambattilla,e il P.Giulio erano molti af- 
flitti, non per non efiere riufciti in quello ne- 
gozio, ma perchè temevano,che la Congrega- 
zione poteflfe elfere bracciata da Lucca; Non 
"temete, dille loro, perchè in qualche maniera 
fi accomoderà quello affarone fe non vi farà al- 
tro rimediojgiacchè io fono la cagione di tan- 
ti di(lurbi,fono pronto a ufcire di Congrega- 
zione, e ritirarmi a Napoli .Quei Padri uden- 
do tali parole, fi fciolfero in pianto, e dilfero 
di non voler tal forta di rimedio ; edere anzi 
pronti a perire con effoLui,che a vivere in pa- 
ce fenza di Lui.Prefe poi il Cardinal Baronia 
fopra di fe il pefo di quietare tutti quei rumo- 
ri, come fece, con ifcrivere aLucca varie lette-, 
re in difefa del P.GiovANNi,edi quanto fi era 
fatto,per inalzarlo al grado di Generale. Anzi 

F 2 con 



8 4 Vita del Vener. Padre 

con una benignità] che fembra incredibile j fi 
era offerto di portarfi in perfona a Lucca , 
quando ciò fuffe llimato neceffario , per otte- 
nere la fofpirati quiete della Congrega- 
zione . 

Parendo al P. Giovanna chelafua Umil- 
tà avelie riportata una gran perdita, per non 
efferfi potuto fottrarre all’ onore del Genera- 
lato, pensò di rifarcirne i danni, con rimettere 
a’ fuoi fudditi quella autorità, che fopra di lo- 
ro aveva , volendo, che eglino fteffìprefcrivef- 
fero a Lui, e a futuri Generali, regole, e leggi, 
fecondo le quali doveffe da moderarfi il loro 
governo. Valendofi i Padri di quella autorità , 
con dipendere però dal configlio del Servo di 
Dio, idearono un bel mifto di governo Monar- 
chico , e Arillocratico , dando molto potere al 
Padre Generale, e volendo ancoraché godeffe 
per tutta la vita di quell’ onore ; ma ordinando 
all’incontro, che Iteffe foggetto in tutto, e per 
tutto al Capitolo, o Congregazione Generale, 
la quale di tre anni in tre anni fi farebbe adu- 
natale da elfa potelTe elfer corretto, caliga- 
to , ed anche in alcuni cali depollo ; che fe gli 
deputaflero tre Affilienti , con il configlio de* 
quali, e in certi affari più importanti, con il vo- 
to, doveffe regolarfijehe gli fuffe affegnato un 
Padre de* piu faggj, e zelanti con nome di Am- 

■ nioni- 
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monitore, il quale fecondo le occafioni lo avvi- 
falTe de’ fuoi difettile che nel vitto,e veftito» 
falle fienile agl’altri , diftinguendolofolamen- 
te , con sdegnargli un Fratello Operario per 
Tuo fervigio . 

Elfendo riformate da i Padri di Lucca le 
Coftituzioni, fecondo la nuova maniera di go- 
vernare,introdotta con ilGeneralato,ed aven- 
do avuta anche nel rimanente quella forma , 
la quale dovelfe poi fempre olfervarfi nella.» 
Congregazione ; le mandarono a Roma per 
mezzo del P.Pietro Cafani. Il P. Fondatore, 
e il P.Cafani le prefentarono al Cardinal Ba- 
ronio, pregandolo, che fi degnalfe di leggerle, 
efaminarle,e quando le avelie filmate degne, 
approvarle come Protettore . Condifcefe fua 
Eminenza; ma per dare alle medefime Cofti- 
tuzioni forza maggiore,procuròdi averne fpe- 
ciale commilfione dal fommo Pontefice, e l’ot- 
tenne coll’Oracolo della viva voce. Non con- 
tento di quello, affinchè quelle leggi fulfero ri- 
cevute con maggior fodisfazione,e il Governo 
s’ incamminafie più dolcemente, con fua lette- 
ra de’ 9. Aprile 1604. ordinò al P.Alefifandro 
Bernardini, Rettore della Cafa di Lucca, che 
venilfe a Roma con unCompagno, da eleggerli 
a pluralità divoti, con piena facoltà di ftabilire 
in Ile me con i Padri di Roma,quantofulfe cre- 
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dato necefl'ario , ed opportuno per lo bene 
della Congregazione , e per la più ferma of- 
fervanza delle Cofiituzioni . In feguito il P. 
Bernardini, e il P.Giufeppe Matraja eletto vo- 
cale , fi portarono a Roma vejfo la metà di 
Maggio,e unitamente con il P. Fondatore , e 
con il P.Pietro Caiani, eletto anche egli voca- 
le della Cafa di Roma, fi prefentarono al Ba- 
ronio , per efaminare fiotto gli occhi di fua__. 
Eminenza le Cofiituzioni . Poche mutazioni 
vi fi fecero^ma una merita di efier notata. Ove 
fi tratta di Voti,a quelli di Caftità,e di Ubbi- 
dienza, il P. Fondatore aveva aggiunto anche 
quello di Povertà . Ma il Cardinale lo confi- 
gliò a levarlo per allora, dicendo: Vediamo di 
non fare una Religione ^perchè il Papa non la 
palerebbe ; e in vece del Voto di Povertà vi 
fece mettere quello di Perfieveranza,il quale 
peraltro era già in ufo tra i Nofiri,come già 
li è notato. Da quello fi raccoglie, che quando 
il P.Matraja, fatto Generale , procurò, che la 
Congregazione fiufie inalzata allo Raro di Re- 
ligione, non tentò una cola contraria alla vo- 
lontà del P. Fondatore . Del refio piacquero 
tanto al Cardinale le Cofiifuzioni,che voleva 
farle (lampare a fiue fipefie. Al che fi oppofie la 
modelli a del P. Fondatore, il quale nondime- 
no non potè refillere alle ifianze, fattegli da 

mol- 
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molte perfone dì conto , che ne vollero la 
copia . 

Premetto quanto di fopra Ir è riferito>alli 
9. Giugno dell’ Anno fletto 1604. riunirono 
capitolarmente nella Cala di S-Maria in Por- 
tico il P.Fondafore,e il P.Aleflfandro Bernar- 
dini, con il P. Matraja,e il P. Cafani; e dopo 
l’invocazione dello Spirito Santo,e le forma- 
litàiC.he fogliono premetterli infimiliAdunan- 
ze,convenendo'tutti nello ftelfo parere, lenza 
difcrepanza di voti , a nome di tutta la Con- 
gregazione accettarono le Coftituzioni,e ne_-> 
promifero la piena offervanza . Le portarono 
poi al Cardinal Baronio,il quale avendole ap- 
provate^ munite con la Tua fottoferizìonej e 
con il Tuo ligilìoj le prefentò a CleménteVlII. 
Sua Santità volle ritenerle pretfb di fé alcuni 
giorni, per leggerle, ed efaminarle;ficcome re- 
almente fece con molta fua fodisfazione . Ri- 
tornò poi il Cardinale con il P. Giovanni, ed 
alcuni altriPadri, per udire l’Oracolo del fem- 
moPontefice,il quale nel reftituire quel libro, 
rivolto al Leonakdìj P. Giovanni » gli dille, 
abbiamo ne” Digefti , che Parum ejl jura con- 
dere^ni/i exccuttoni mandentur .Avete fatte le 
Co (Ut uz ro ni j e voi toccherà farle mettere in 
offervanza. Attendete in' particolare a forma- 
re bene la Gioventù. Fu fatto poi fpedire da 
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Sua Santità un Breve alli 24. del medefimo 
Giugno>nel quale concedendo facoltà a’Noftrì 
di poter fondare Cafe,e fpargerii in ogni luo* 
go,purchè vi fia la folitalicenzadegl’Ordina- 
rj,fa menzione delle fteife Collituzioni 3 come 
efaminate dal Baronio,e approvate con la fua 
autorità Apodo lica : Co/ìitutionibus a dileclo 
jìlio nojlro Ceefare CardinaliBaronio cxamina- 
tiS)& audì cri tate nojlra Apoflolica approbati : . 
Polliamo dire 3 che anche Benedetto XIV. in 
certa maniera abbia approvate le medelime_» 
Coftituzioni ; poiché prima di fare il decreto 
{opra le virtù del Sèrvo di Dio 3 volle averle 
nelle fue mani; e non le refe, fe non dopo di 
averle Egli ftefio lette 3 ed efaminate. 

CAP. X. 

Varie opere , nelle quali il Leonardi P impie- 
ga^prìncipalmente negli ultimi anni > 
della fua vita . 

G Areggiavanoin Giovanni IaCapacità 3 e 
la Pietà con tale fpIendore,che tutti ne 
recavano rapiti, e molti ricorrevano a Lui, per 
valerfene nell* efecuzione de’ loro fanti defi- 
derj. Il Cardinal Baronio,che infieme conFul- 
via Sforza, Dama nobiliflima, aveva intrapre- 
fa inRoma la fondazione delleCappuccine di 
S.UrbanojCommife rGiovanni la cura di quel- 
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le Religiofe,le quali in quei principj, eflendo 
come tenere piante, avevano bifognodi una af- 
fidua cultura. Egli, oltre ali’ aver fatte le loro 
Regole particolari, vi attefe con tanto zelo , 
follecitudine,e Carità, che quelle Serve di Dio 
Io chiamavano il loro Padre,e Fondatore, pro- 
iettando, che a Lui erano debitrici delle pri- 
mizie del loro Spirito . 

Le nobiliflime Oblate di Torre di Specchi, 
fondate da S. Francefca Romana, accrebbero 
i loro fervori fotto la direzione di un Uomo 
tanto illuminato; e non mancando Egli di aju- 
tarle con la parola di Dio,con la frequenza de* 
Santi Sagramenti , con gli Efercizj fpirituali , 
con l’efempio, e con l’Orazione, tanto fi avan- 
zarono nella Crifìiana Perfezione,che lo ave- 
rebbero fempre voluto per Guida delle Anime 
loro. EiTcndo Egli mancato di vita, per rifar- 
cirfi di quella perdita, dopo alcuni anni,otten- 
nero da Paolo V., che la cura fpirituale della 
loro CafaReiigiofa fufle appoggiata alla noftra 
Congregazione. Monfignor Campori, che poi - 
fu Cardinale, elfendo Commendatore di S. Spi- 
rito, fi valfe dell’opera,e direzione di Giovan- 
ni, per mettere in miglior fiftema quel luogo 
pio,chefi conta tra i più ragguardevoli di tut- 
ta la Criftianità. Anzi quel Prelato a lui con- 
fidò gli arcani della fua cofcienza,eIeggendolo 

per 
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per Confettare . Se non fi futte oppofto il ri- 
guardo, che aveva per la fua amata Congreg- 
zione,il P. Giovanni poteva andare alla tetta 
de'PadridellaDottrinaCriftiana,come gli ven- 
ne offerto, da chi intornoa ciò aveva tutto Parbi- 
trio. Per lo fletto motivo di noti abbandonare 
la fuaCongregazIone, riarso la cura delleS'cuo- 
le Pie, che. voleva dargli il Cardinal Benedetto 
Giuftiniani loroProtettore.Vero è, che non po- 
tè in tutto fottrarfi a quel pefo,poichè quando 
minacciavano di cadere, chiamato daMonfignor 
' Veftri,per ordine di Clemente Vili., accorfe 
a foftenerle,fenza poi mai abbandonarle. Del 
che fa ricordo anche il P. Vincenzo Talenti , 
celebre Scrittore di quella illuftre Congrega- 
zione*notando nella Vita del fuo BeatoFonda- 
tore Giufeppè Calafanzio» che le Scuole Pie 
dal Leonardi furono aiutate , dìfefc , e fri • 
quentate . 

Effendo promotto a carica più onorifica il 
Rettore del Collegio Greco, detto di S. Ata - 
nafiojfi credette, che niuno futte più atto, per 
fuccedere in quel governo,che il P.Giovanni. 
Ma avendolo egli ricufatO,per la cagione più 
volte accennata, fu poi dato a i Padri Gefuiti , 
che ancora lo ritengono con gran vantaggio di 
quella Gioventù. L’ Avvocato Lodovico Cen- 
tofiorini nella Vita del Leonardi ci fa fapere, 

che 
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che ilServo di Dìq impiegò l’opera Tua/» com- 
porre diverfe differenze stiate frati Collegio In - 
glefe^e la Compagnia d/Gesù. Nel che il P. Gio- 
vanni ebbe il contento di dare un faggio del- 
la fua gratitudine , poiché lafciando da parte 
ogn’altro rifldfo , il P. Giovanni Bruno della 
medefima Compagnia fu fuo ConfefTore 3 dopo. 
la morte di S. Filippo Neri, quando Noi non 
avevamo Cafa in Roma . Ma più infigne fu la 
fua gratitudine ver.fo la fua Patria, da lui tene- 
ramente amata;imperochè effendo nata grave 
difeordia tra la Republica di Lucca, e il Duca 
di Modena, per cagione di confini, e {landò in 
armi l*una,e l’altra parte, con gran danno del- 
le due nazioni, il P. Fondatorc,fo{lenuto dal 
Cardinal Baronio,s’interpofe di maniera pref- 
fo Clemente Vili., che Sua Santità di propio 
pugno avendo fcritto ad ambedue le parti, le 
conciliò in una tranquillilfima pace . 

Ne’ cinque ultimi anni della fua vita, va- 
lendofi dell’ autorità a lui conferita dalla fua 
medefima Congregazione , governava la Cafa 
di Roma come Rettore, e tutta la Congrega- 
zione come Generale, a fuo arbitrio, fenza Af- 
filienti, che moderafieco il di lui potere. Non 
operava però a capriccio , ma fi configliava 
principalmente con il Cardinal Baromo , con 
il di cui parere licenziò dalla Congregazione 

un 
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un Padre molto antico , affai frequentato al 
ConfefTonariojed anche di ottimi coftumijma * 
che non voleva mettere in comune certo de- 
naro,venuto alle fue mani, quantunque allora 
non vi fulfe Voto di Povertà,e fi trattafle fo- 
lamente di una trafgreffione di Regola. Parve 
ad alcuni,che il Leonardi non doveffe priva- 
re la Congregazione di un fimile Soggetto \ 
ma egli rifpofe,che era meglio, edere pochi , 
e ubbidienti, che molti ,e inoffervanti. Per al- 
tro fe nell* Otfervanza richiedeva molto da’ 
fuoi Sudditi , molto più efigeva da fe fleifo , 
portandoli con tanta efattezza intorno alleRe- 
gole,e cofiumanze Religiofe , che maggiore 
non fi farebbe pretefa da unNovizio-Non cre- 
dette mai , che una piccola trafgreffione fuffe 
un piccolo male , riputando grande, quanto fi 
oppone al fervigio di Dio, e alla propia San- 
tificazione . 

La divozione verfo la Beata Vergine, che 
era fiata fempre come l’Anima di tutte le azio- 
ni del Servo di Dio,nell* accoftarfi al fine della 
fua vita, prefe nuovo vigore. Con cento fante 
induftrie ne promoveva in Roma il culto, e la 
venerazione nella Chiefa di S- Maria in Por- 
tico. Nè minore era verfo quella gran Signo- 
ra il fuo zelo in Lucca, ove dopo di eifer Ge- 
nerale^ portò tre volte,per vifitare quella no- 
li ra 
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/Ira Cafa,elfendo cedati i fofpetti,e le amarez- 
ze di quei Cittadini, delle quali più volte ab- 
biamo avuta occaiìonedi far parola . In quel- 
la Città fece accrefcere la noltra Chiefa, dedi- 
cata alla gran Madre di Dio,allungandola con 
occupare il fito,che prima ferviva per la gra- 
dinata, e terminandola con una nobile facciata 
di marmi , Culla quale fece porre la feguente 
ifcrizione , teflimonio patente del pio defide- 
rio,che nutriva nel fuo cuore, di fempre più il- 
luftrare il trionfo di Maria alfunta in Cielo . 
Alm^ Matri Mariaì Triumphanti . 
Più opportunamente altrove vedremo , co- 
me Egli , per moltiplicare i Divoti di Maria , 
facelfe aprire due Congregazioni dedicate—» 
alla Madonna della Neve ; e per ampliare i 
confini della Criftiana Religione , li unifie a 
MonfignorVives nel dar principio alla grand’ 
Opera De Propaganda Fide . 

Nell’anno 1607. il Padre Giovanni fentì 
un diremo dolore per la morte del Cardinal 
Baronio , che può chiamarli con tutta verità 
un altro Fondatore della noftraCongregazio- 
ne ; tanto fua Eminenza fi è affaticata con il 
Leonardi per iltabilirla , quando così furio- 
famente era urtata da’ Tuoi nemici . Avendo 
quello gran Cardinale in vita mirato con par- 
zialità di (lima e di affetto il nollro Fondato- 
re, 
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re, noti fe ne fcordò in morte , lafciandogli 
un cafino con un orto , che aveva in trattati, 
affinchè potelfe andarvi a villeggiare . Ciò 
fervi , per dar maggior rifallo alla carità di 
Giovanni jpoichè mandandovi i fuoiReligio- 
fi, principalmente quando erano convalefcen- 
ti, egli fe ne reflava in Roma , per fupplire 
alle loro veci, facendo da Sagrellano, da In- 
fermiere, da Portinajo , da Cuoco , e quan- 
to mai bifognava . In. luogo del Baronio ci fu 
dato per Protettore ilCardinalLodovicoTor- 
res Romano del titolo di S. Pancrazio , Arci- 
vefeovo di Monreale . Ma la noftra Congre- 
gazione poco potè godere di quelloProtetto- 
re , eifendo pillato a vita migliore tre meli • 
prima della morte del Padre Fondatore>del- 
la quale adeflfo parleremo . 

CAP. XI. 

Morte felice del Padre Giovanni , 
e Jue fattezze corporali . 

I L Leonardi era arrivato all* anno fefifan- 
tefi no fedo, e benché quella età fia mol- 
to avanzata, farebbe dato nondimeno da de- 
aerarli , che una vita sì fanti , fulle anche 
più lunga. Ma Iddio fi affrettò, per ricompen- 
fare un merito tanto ftraordinario. Fu credu- 
to j che Iddio gli avelfe rivelato il fuo vicino 

paf- 
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palfaggio dalla Terra al Cielo . Certo è, che 
nell’ultimo anno più fpeffo del folito parlava 
dell’eternaBeatitudine, inoltrava fui volto una 
Itraordinaria allegrezza, ed era divenuto più 
frequente nella di lui bocca il Cantico: Nane 
dimi tris fervum tuum Domine .Altro in foni* 
ma pareva che non defideraffe , che il feli- 
ce momento, il quale doveva confumare il 
lagrifizio , che aveva fatto a Dio della fua 
vita . 

Nell’Anno 1609. correva in Roma,fingo- 
larmente nelle vicinanze di S.Maria inPorti- 
cOjuna maligna influenza, da cui dieci de’No- 
ftri furono alfaliti,reltandone efenti folamen- 
te quattro altroché fi trovavano in quella no- 
ftra cafa . Affinchè non fi ammalaffero anche 
quelli, il Servo di Dio prete fopra di fe quali 
tutti gli uffizj della Comunità, e tutta la cura 
degli Infermi , fervendogli anche nelle cofe 
più vili, e più fchifqfe,come fe folle (tato non 
il Generale della Congregazione,ma il mini- 
mo de’Pratelli Operarj . Nel mefe d’Agolìo 
egli ancora fu comprefo da una lenta febbre, 
la quale elfendo da lui trafeurata , finì in un 
catarro affai faltidiofo , ficchè fu colìretto a 
cedere , e a coricarli fopra d’una calfa fuori 
della propia camera, poiché s’ era privato di 
elfa, e del fuo povero lctticciuolo,percederlo 
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ad un altro ammalato. Non confentirono pe- 
rò i Tuoi Pigi) , che facefle sì mal governo di 
fé fteflfo , e P obbligarono a ritirarli da quel 
luogo . Parve , che fi riavelfe ; ma eflendolì 
troppo predo, e troppo animofamente appli- 
cato alle Tue ordinarie fatiche, il male prefe 
nuovo vigore. Il perchè la mattina di S.Mat- 
teo , dopo di aver celebrato , e udite molte 
confelfioni , fu fopraggiunto da un accidente 
mortale , che per quattr’ore lo tenne privato 
quafi del tutto di Pentimenti . Ritornato da 
quel deliquio , volendo deporre ogni cura di 
cofe temporali, per non penfare ad altro, che 
a Dio, e alla fua Anima, chiamata alia fua pre- 
fenza tutta la Comunità , le fece un difcorfo, 
che cominciava con le parole , che il Divio 
Salvatore diflfe a Puoi DiPcepoIi nell’ ultima»» 
Cena.Figlioli miei,Satanaf!o dopo che io Parò 
partito da quello Mondo, vi crivellerà, come 
Pi crivella il frumento . Ma i Puoi artifizj non 
Portiranno l’effetto , che pretende , Pe darete 
Paldiconlafubordinazione a’ Superiori, e con 
la Carità dell’uno verPo dell’altro.Quede pa* 
rolc Pi poffono confiderare come il Può teda- 
mento,e il Pucceffo fece conofcerc,che in effe 
Pi conteneva una Profezìa. Aveva anche pre- 
detto, che gli farebbe fuceeduto nel Genera- 
lato il Padre AlefTandro Bernardini, come av- 
' " ven- 
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v<mie , quantunque egli folle frefco di Con- 
gregazione} e il P.Giambattifta Cioni, il Pa- 
dre Cefare Franciosi , ed altri Padri con la»» 
loro anzianità e con il loro merito Angolare 
poteflero far credere diverfamente . 

Dopo di aver dati molti avvertimenti , 
tanto in comune , quanto in particolare 5 va- 
lendoli della autorità} datagli dalla Congre- 
gazione Generale} deputò gli Ufficiali per Io 
domeftico governo , ed eleflfe per Rettore—» 
della Cafa di S*Maria in Portico il PadreDo- 
menico Tucci 5 a cui detto ancora una lettera 
per i Padri di Lucca 3 piena d’avvili falutari. 
Andava crefcendo il male del corpo} ma l'a- 
nimo flava molto quieto » come lì conofce.va 
dall’aria Tempre graziofa 5 e Tempre uguale» 
che compariva Tul Tuo volto. Spedo alzava le 
mani verTo il Cielo } accom$agnando quel ge- 
fto con Tegreti colloquj. Interrogatole co- 
fa vedefle, riTpoTe ; O Te Tapefte » Te fapefle ! 
Ciocché fece credere» che il Signore lo con- 
folaffe con qualche eelefle vifione . Forfè ve- 
deva la B. Vergine > accorfa in ajuto del Tuo 
Servo fedele} a cui dopo Dio Egli aveva affi- 
data la fua eterna falute . 

Tra i molti perfònaggi 9 che Io voltarono» 
uno TuMonfignorAldTandroGuidiccioni ilGio- 
vaneVefcoyodi Lucca, a perfuafione del «ua- 

Q le 
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le ditte , benché mal volentieri , le parole di 
S.M^rtino '.Domine fi adbuc populo tuo fum ne - 
ce/farius^mn recufo laboremfiat voluntas tua. 
Lo pregò poi ancora quel Prelato, che voleffe 
lafciare qualche ricordo a i fuoiFigliuolija cui 
rifpofe; ànno le(5ottituzioni, vedute, e appro- 
vate da un P. Clem: Vili., quelle offervino, e 
bafterà.Fu offervato il gran rifpetto , che ave- 
va per i Prelati della S.Chiefa, poiché mentre 
quel Vefcovo gli parlava, cavatoli il berrettino, 
e chinata la tetta, a mani giunte Io afcoltava . 

Aggravandoli il male dimandò con molto 
ardore gli ultimiSagramenti,e li ricevette con . 
un affetto anche più vivo . Flagrante)' petite , 
feri ve il P.Francefco Marracci, fiagrantius fu~ 
fcepit.Neì che avvenne una cola di grande am- 
mirazione; e Fu, che mentre s’incamminarono 
verfo laChiefa qu%i che dovevano portargli il 
Santittimo Viatico, Egli cadde in un letargo 
de’ più profondile in quella infermità avef- 
fe mai avuto;di modo che niun rimedio fu ba- 
ftevole a farlo rifvegliare. Ma giunto il Divi- 
niamo Sagramento, appena ebbe il Sacerdote 
porto il piede entro la camera, fi rifvegliò per- 
fettamente con meraviglia de’ circoftanti,e al- f 
zatofi a federe fopra del Ietto , dopo di aver 
detto il Confiteor da fe ftetto,e battutofi il pet- 
to gagliardemente , ricevette il fuo Signore 

con 
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con quella Fede,umiltà s tenerezza,e compun- 
zione,che polliamo immagginarci in un Servo 
di Dio, il quale fino dalla più fiorita gioventù 
ogni mattina fi era accollato all* Altare , per 
comunicarli . Avendo refe le grazie , diman- 
dò a tutti perdono di averli mal edificati , e 
di non averli forfè trattati con fufficiente ca- 
rità^ raccomandò P Anima fua alle loro Ora- 
zioni. Ritornò poi nel fuo letargo,fenza Pufo 
de* fenfi,fe non che di tanto in tanto pronun- 
ziava con voce molto articolata alcune giacu- 
latorie . Stava un Pittore pennelleggiando il 
> di lui Ritratto per ordine dei Padri , quando 
aprì improvifamente gl’ occhj , e accortofi di 
quello, che fi facevamo* gefti ne moftrò tanto 
rifentimentojche per quietarlo, bifognò lafciar 
l’opera imperfetta , la quale ebbe poi il fuo 
compì mento dopo la di lui morte . 

In tutta la fua vita aveva fempre inoltrato 
un grand’amore verfo i fuoiFigliuoliSpiritua- 
lij ma in quello ultimo ne diede de’ contrafe- 
gni anche più chiari , poiché non contento di 
aver dati a ciafcheduno gli avvilì, che {limava 
più opportuni , alcune ore prima di morire, 
elfendofi rifvegliato dal fuo letargo,e avendo 
veduto vicino al letto il P. Paulino Pilfini,da 
lui poco prima ammelloin Congregazione, lo 
pigliò pel capo, e unendo volto a voltoj fenza 
» G 2 dir 
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dir parola,ma gettando de’caldi fofpirijlo ten- 
ne tiretto quafi mezz’ora . Se non per tan- , 
to tempo 5 almeno per qualche fpazio aveva 
fatto quello medefimo atto con tutti gl* altri 
di Cafa; nel che imitò S.Antonio Abbate, che 
con limile fegno di amore prefe congedo da* 
fuoi cari Allievi, per metterà nel gran viaggio 
dell’ Eternità. Finalmente effendo d’ anni fef- 
fanta fei , come fi è detto, e correndo 1’ anno 
trentèlimo fello , dacché aveva dato principio 
allafua Congregazione , e il fettimo del fuo 
Generalato,circa la metà della notte, che pre- 
cedè il dì nono di Ottobre del 1609., effendo * 
coperto di cenere , e cilizio fecondo il nollro 
rito, come fe da un dolce, e delicato fonno fuf- 
feforprefo, placidamente fpirò l’Anima nelle 
mani del Signore, tra le lagrime di tutti i No- 
llri, i quali non fapevano temperare il loro 
dolore, fe non con la certa fperanza di averlo 
in Cielo Protettore. 

Sogliono i morti cagionar orrore, e fpaven- 
fo ; ma alla prefenza di quello benedetto De- 
fonto tutti ii riempivano di tal quiete, e con- 
folazione, che effì medefimi ne rellavano ma- ^ 
ravigliati,e credettero, che ciò folfe una par- 
ticipazione della felicità, che la di lui Anima 
già godeva in Paradifo . Fu poi quel veneran- 
do Cadavero vellito degl* Abiti Sacerdotali , 
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ed efpofto nella noftra Chiefa , concorrendo 
molti di ogni condi zione,per predargli i loro 
pietofi oflequj.Si fece a gara,per accofiarfi al 
cataletto 3 per vederlo,per toccarlo con le Co- 
rone 5 come un Corpo Santo « Chi arrivava a 
baciarlo» credeva di fantificare le fue labbra « 
Molto maggiori furono le premure di ortene- 
re qualche fua Reliquia;nel cheli fegr.alarono 
le Cappuccine di S.Urbano,fiimando dì dover 
elfer preferite per titolo, che il Leonardi eFà 
tenuto in grado di lor Fondatore; nel che fu- 
rono poi imitate dalle Convittrici del Bambi- 
no Gesù, per effere Hate fondate dai P.Cofima 
Berlinfani,feguace del medefimo Servo diDio* 
D. AlelTandro de’ Bernardis Curato di S.Bia- 
gio alla Pace, uno de’ più divoti Penitenti di 
S. Filippo Neri, di cui un’altra volta fi è par- 
lato,^ tanta (lima lo ebbe,che non volle in 
maniera veruna celebrar Meda di Defonti, te- 
nendo per certo, che non avelie bifogno di fuf- 
fragj;ma difle laMelfa votiva dellaB. Vergine, 
con l’Orazione Pro Grati arum a SÌ iene . Tra i 
Prelati, che concorfero, fi diftinle Monfig. Vi- 
ves , del qual parimente fi è fatta menzione . 
Quello Signore con cantare la Melfi , e fare 
l’Uffizio della fepoltura, volle onorare chi gli 
era fiato compagno nel fondare laCongregazio* 
ne De Propaganda pi de. La morte del P.Gio- 
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vanni fece nella mente , e nel cuore di Pao- 
lo V. l’impreflione,cliefuol fare la morte pre- 
ziofa de’ Santi; onde con gran fenti mento dif- * 
fe tre volte; fi’ morto un grand' Uomo dabbe* 
ne un gran Servo di Dio . I Noftri di Lucca 
non cedettero a quei di Roma nell’onorare il 
loro buon Padre, avendogli fatte folenni efe- 
quie,con recitare un* Orazione funebre, o per 
meglio dire , un bel Panegirico , pieno delle 
fue lodi . 

In quella ftefla notte, nella quale fpirò,una 
Monaca delMonaftero delIeCapuccinediS. Ur- 
bano, tenendo l’uffizio d’infermiera , e avendo ^ 
vegliato quafi tutta la notte , andò vicino a 
giorno a ripofarfi.Mentre dormiva, parveledi 
ritrovarli in un* amenilfimo Giardino, ripieno 
di tutte le delizie immaginabili , d’alberi , di 
fiori, di frutti,e di fonti d’acque frefche,e cri- 
ftalline. Della qual c<»fa ftando tutta ammira- 
ta, e fofpefacon fuo infinito piacere, vide per lo 
più ampio, e ameno viale di quel giardino,ve- 
nire in procelfione un gran numero di perfone, 
leggiadramente veftite , nel fine delle quali 
compariva con gran maeftà il Leonardi d’abiti 
Sacerdotali molto preziofi adornato, con una 5 
ricchilfima Cuftodia,o dir vogliamoOftenforio> 
nelle mani, dentro di cui un* Oftia confegrata 
eraripofta.Egli poi aveva urf volto così bello , 
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e rifplendente , che fuperava di gran lunga la 
chiarezza del Sole . Maggiormente di ciò (lu- 
* pita la Monaca, domandò allo (letto Padre } che 
cofa fignificatte quell* apparato, e d’onde una 
così gran mutazione in Lui derivatte. Egli al- 
lora così le rifpofe:Sappi,ofigliuola,che io non 
vivo più, ma fon morto, elddio mi ha data que- 
lla gloria, che tu vedi , per Tua mifericordia, e 
per aver’ io procurato, che quello diviniamo 
Sagramento futte pubicamente riverito , ed 
onorato. Elfendo Sparita quella vilìone, fi rif- 
vegliò la Monaca tutta confolata, e fubito andò 
l dalla Superiora, per raccontarle,quanto aveva 
veduto, aggiungendo, tener etta per certo,che 
il P. Giovanni fotte morto in quella notte, (ìc- 
come era veramente feguito , benché ella al- 
tronde non lo aveffe ttiputo . 

Il Corpo del Servo di Dio , che era (lato 
feppellito a parte in una catta di legno nell’an- 
tica Chiefa di S. Maria in Portico , ora detta 
S. Galla, fu indi trafpoi tato alla nuova Chiefa 
di Campielli 1 ’ anno 1662., quando per ordi- 
ne di Aleffandro VII. di due Cafe,che aveva- 
mo in Roma,fe ne fece una fola per più deco- 
' ro,efervigio delia prodigiofalmagine di S. Ma- 

ria in Portico , trasferita in quello più nobil 
luogo della Città . Iddio tanto in un luogo , 
quanto nell’ altro , ha refo gloriofo il di Lui 
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Sepofcro,con difpenfarvi molteGrazie,eMira- 
co!i>pcr i quali vi furono appefi molti voti, di 
tavolette, -di cera, e di argento; ma furono poi 
levati verfbl’ anno 1625 per i noti decreti di 
Urbano Vili. Alcuni di tali Miracoli in finedi 
quella Vita faranno riferiti. Sulla lapida lepol- 
crale fi legge la feguente ilcriztone , che deve 
però correggerli quanto al numero degl’anni, 
non eflendone Egli vifluto 6 8. , ma fidamen- 
te 66‘ Il che febbene non può convincerli con 
la fede del Battefimo , elfendo fiato bruciato 
I* archivio , ove fi confervava; fi prova nondi- 
meno con il teftimonio del Vener. P. Giam- 
battifta Croni, del Vener, P. Cefare Franciottr* 
e del F. Giorgio Arrighini,cfte furono i primi 
Compagni del Leonardi, 

D. O. M. 

JOANNES LEONARDIUS 
V1R DEI 

CONGREGATIONIS PRESBYTERORUM 
M A T R I S DEI 
LUC JB OLIM ERECTiE FUNDATOR 
ET RECTOR GENERALIS PRIMUS 
IN PACE 
OBIIT IX OCTOBRIS MDCIX. 

* ÌETATIS SlJdE LXVIII. . 

Fu Giovanni di mediocre datura. alquan. 
to corpulento, ma ben proporzionato.il color 
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della carne era bianco e rofTo , c quel de* ca- 
pelli tra il nero e il callagno;benchè nell’età 
più matura diveniflero per la maggior parte 
bianchi. La barba era aliai folta, e dello fteflb 
coloreria quale teneva Tempre tagliata con le 
forbici fopra il pettine.Aveva ilCapo ben for- 
matola faccia alquanto rotondala fronte fpa- 
ziofa e ferena 3 la bocca piccola e quafi Tempre 
forridentej gli occhi parimente piccoli, il nafo 
aquilino, il collo corto, anzi che nò; le fpalle 
alfe e groffe.Niente era più femplice,e mode- 
llo del Tuo portamento;nia quella Templicità e 
modeftia davano un gran rifalto alla maeflà , 
che regnava in tutta la perTona,e che da tutti 
rifcuoteva liima e riTpetto.Per la delicatezza 
del Tuo temperamento fu Toggetto a molte in- 
fermità;ma quelle non turbarono mai quell’a- 
ria tranquilla , che portava fui volto . Quella 
pittura rapprefenta la parte men nobile di 
Giovanni, cioè il fuoCorpo.Per rapprefentare 
il Tuo Spirito, ne formerò un altra, defcrivendo 
le Tue virtù . 

CAP. XII. 

Della Fede del Padre Giovanni . 

L E Vite degli Eroi non fi polfono federe, 
fenza (dirò così) ricamarvi Topra molti 
atti delle loro virtù, con occalìone di efporre 
le loro malfime, le inclinazioni, gl*impiegbi a 

i di. 
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i difegni , le imprefe , la condotta . Tanto b 
accaduto a me; onde da quello* che fin qui fi 
c narrato, potrà conofcere il Lettore, di qua- 
li virtù andafle adorno il Leonardi . Ad ogni 
modo per conformarmi al cornuti ufo di colo- 
ro , che fcrivono fomiglianti argomenti , non 
tralascierò di rapprefentarle a parte, aggiun- 
gendo molte cofe alle già riferite, e drizzan- 
do in miglior lume quegl'atti virfuofi,ne’qua- 
li il Servo di Dio fi è refo più degno della__» 
nofira imitazione, o ammirazione. Parlandoli 
in generale, non può dubitarli , che Egli non 
abbia pofledute le virtù in grado eroico, elfen- 
do ciò fiato dichiarato fui fine dell’anno paf- 
fato dalla Santa Memoria di Benedetto XIV. 
con il fuo decreto, che in fine di quella vita fi 
riporterà. Vuole ancora notarfi , che Giovan- 
ni è Tempre fiato fimile a fe Hello dal princi- 
pio fino alb' ultimo della Tua vita, avendo va- 
riato luogo, fiato, impieghi; ma facendo fpic- 
care in quella varietà un collante efercizio di 
virtù. Non fiamo obbligati, come fiiccede con 
molti altri grandi Uomini , a gettare un om- 
bra amica fopra la Tua gioventù , o almeno a 
rapprefentarla in lontananza, per non lafciar- 
ne troppo vedere qualche debolezza; impe- 
rocchèGiovANNi fin da fanciullo fece de’gran 
palli per la firada della Santità . 

E quin- 
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E quindi appunto comincierò a difcorrere 
della Fede , che è il fondamento di tutte le 
altre virtù. La Fede abituale , infufa in Gio- 
vanni per mezzo del Santo Battefimo , ben 
pretto fi fviluppòjcomparendo attuale 3 e ope- 
rativa } poiché Egli ne* più teneri anni , non 
folo apprefe per le le cofe, che alla Fede ap- 
partengono , ma le faceva apprendere anche 
agli altri fuoi coetanei , conducendoli alla 
Chiefa inProce(fione 3 con recitare per la ftra- 
da il Pater nofter, l’Ave Maria, ed altre Ora- 
zioni ) che fanno una parte del Catechifmo . 
Quando gli avanzava tempo nel fuo impiego 
di Speziale , la fua maggior premura» era di 
fpiegare agl’ ignoranti i mifterj della noftra^ 
Religione • Molto piu fi fegnalò in quello, da 
poiché entrato nell’ Ordine Clericale, fu fu- 
blimato alSacerdozio.Bafta ricordarli di quan- 
to abbiamo detto , defcrivendo la fua vita , 
menata in Lucca 3 in Roma , alla Madonna 
dell’Arco , in Siena 5 in Averfa ; poiché ove 
non era l’ufo della Dottrina Criftiana , ve lo 
introduce, ed ove era, lo aumentò, lo (labili» 
e procurò di perpetuarlo in molte maniere, e 
principalmente con il fuo Libretto della Dot- 
trina Criftiana , di cui tuttora fi fa ufo nella 
Città e Diocefi di Lucca, fecondo l’Editto di 
Monfignor FabioColloredoArcivcfcovo della 
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medefima Città * 11 Tuo zelo fi {tendeva per 
fino agl’Ofti, a i Vetturini, e ad altre perfone 
rozze , che incontrava per la ftrada . Tra le 
fante induftrie, ufate dal Leonardi, per pro- 
pagare l’efercizio della Dottrina Criftiana , 
una fu l*introdurre in Lucca per la folennità 
della Pentecofte una Proceffione di tutte le 
Scuole della Dottrina Criftiana, tanto di Ma- 
fchi, quanto di Femmine, ordinandole can- 
taflero per la ftrada le lodi di Dio , e della-. 
B. Vergine . Cominciava la Proceffione dalla 
noftra Chiefa , andando avanti a tutti un no- 
ftro Fratello con un gran Crocefiflfo, e fegui- 
tando le fcuole,ciafcheduno fotto il fuo ften- 
dardo . Dopo di aver girato per le principali 
ftrade della Città , e vifitate molte Chiefe , 
entravano finalmente nella Catedrale. Aven- 
do ivi fatta Orazione , e ricevuta la benedi- 
zione dal Vefcovo, ognuno fc ne tornava al- 
la propria Chiefa , fecondo che veniva pre- 
fcritto da unq de’noftri Padri , che prefedeva 
a tutte quelli' fcuole, e dirigeva quella Pro- 
ceflìone. Quefto divoto fpettacolo eccitava in 
tutti una gran divozione , e le molte Indul- 
genze, che il P.Giovanni aveva ottenute da 
Gregorio XIII., accrefcevano Io dimoio , af- 
finchè l’efercizio della Dottrina Criftiana fof- 
fe fcmpre più frequentato . 

Non 
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Non potendo il Demonio fpargere più in 
Lucca il veleno dell’ Erefia con la bocca di 
un Vermilio, di un Ochino, di un Aonio , o 
di fimili ingannatori, attefe le giufte mifure> 
che aveva prefe quella Republica,lcalfro,che 
egli è 5 per rifarcirfi delle Tue perdite, foftituì 
una gran quantità di libri , icrit ti dagli Ere- 
tici, e da Autori poco pii , con la lettura de* 
quali, più fegretamente sì, ma non con minor 
danno , fi bevea la morte dell* Anima. Volen- 
do il Vefcovo metter riparo a tanto male,ri- 
corfe al Leonardi ; e fapendo , quanto forte 
ardente il Tuo zelo per la Fede , gli diede la 
cura di rivedere i Libri, che ufcivano di nuo- 
vo alla luce , o venivano in quella Città da 
altri paefi , acciocché gli correggerte , o gli 
delle alle fiamme, fé vi folle cofa contro del- 
la Tanta Dottrina . Egli corrifpofe così bene 
alle intenzioni di quel Prelato, che una volta 
fece divampare più d* un carro di tal Torta di 
Libri . 

Ritrovandoli in Lucca Monfignor Cartelli 
Vifitatore Apoftolico , ed eficndo andato alla 
Chiefa della Rofa , per afcoltare i ragiona- 
menti fpiritaali , che ivi fi facevano 5 volle—» 
Giovanni dinanzi a quel Prelato, rapprefen- 
tante la perfona del Vicario di Crifto , fare 
una illuftre confelfione della Fede , che pro- 

fefla- 


Dìgitized by Google 





i io Vita del Vensr. Padre 

fclfava ; poiché avendo comandato a tutti » 
Tuoi Giovani, che s’inginocchialfero a i piedi 
del Vifitatore,dilfe fiando in pulpito alla pre- 
fenza del Popolo: Che grandemente fi ralle- 
grava d’elser figliuolo della S. Chiefa Roma- 
na; che Egli con tutti i Tuoi aderenti, d’efser 
tale profefsava;che nè efso, nè alcuno di loro 
avevano mai detto ne i loro ragionamenti co- 
fa, che fufse contro la Fedele finalmente che 
fe mai fufse avvenutoci cheDio non volefse) 
elle gli ufcifse di bocca qualche parola equi- 
voca, o di fenfo dubbiofo , la quale fuonafse 
errore, proteftavafi ora per allora, che fareb- 
be fiata contro ogni fua intenzione . Quella 
improvvifa profelfione di Fede , fatta con 
tanta publicità, fu una dolce forprefa a tutto 
il Popolo ; ma fopra tutti ne reftò ammirato 
il Visitatore Apoftolico,il quale accrebbe pe- 
rò la itima , che già aveva formata del Leo- 
nardi, e della fua Congregazione • Vero è, 
che quindi deve riconofcerfi tutta, o quafi tut- 
ta l’origine delle perfecuzioni ,che Egli fof- 
frì ; poiché elfendo fiati acculati alcuni predò 
quel Prelato , come vacillanti nella Fede , 
benché non fi fapefle di certo 1* accufatore , 
fu attribuita nondimeno l’accufa rILeonardi, 
non conofcendofi altri che piu di Lui fufle__» 
zelante, per foftenere quella virtù . Il perchè 
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coloro pieni di mal umore , moflfero quelle 
machine , delle quali fi è parlato , per atter- 
rare Lui, e la Tua Congregazione - 

Animato dalla medefimaFede ordina nel* 
le Tue Coftituzionij che i nolìri Lettori cam- 
minino drittamente , fenza voltarli nè a de- 
lira, nè a finillra, per la llrada antica, mollra- 
ta dalla S.Chìefa Romana, da Condì j, e da i 
Padri, fuggendo ogni novità, non folo di dot- 
trine , ma anche di parole , per timore che 
lotto l* apparenze di qualche bel ritrovato , 
non li nalconda 1 * errore , come il ferpente 
fotto i fiori . Comanda ancoraché non fi fer- 
mino nella fola Teologia fpeeulativa , e Mo- 
rale» ma palfino alla Dommatica e Polemica, 
per fornirfi di armi valevoli a combattere i 
nemici della Cattolica verità.Vuole in oltre, 
che i fuoi Seguaci nelle funzioni Ecclefialti- 
che , ofl'ervando puntualmente i riti e gli ufi 
della Chiefa Romana, s’ingegnino di far com- 
parire la Religione bella, amabile, augufta , 
e che lì applichino a infegnar la DottrinaCri- 
ftiana , come uno de* principali impieghi del 
loro Iftituto . 

Trattò con alcuni Servi di Dio, pieni del 
medèlirao zelo per la Fede,e particolarmente 
con il P.AntonioTalpa,Difcepolo di S-Filippo 
Neri , e con il P. Martino Funes delia Com- 

pa- 
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pagnìa di Gesù, di fondare nella Santa Chiefa 
una nuova Congregazione lotto il titolo di 
.LP/V/r^compolta diEcclefiaftici,i quali avef- 
fero per proprio illituto, il predicare l’Evan- 
gelio a i popoli infedeli,fermandofi poi fra di 
loro , per attendere a coltivare nella Fede 
quelli che fi folTero di già convertiti , ficchè 
follenelfero infieme la carica, e di Predicato- 
ri e di Pallori . Ma ciocche dalla morte pre- 
venuto non potè Giovanni vedere eflfet» 
tuato, l’abbiamo noi veduto per mezzo dell’ 
erezione del gran Collegio Urbano , e della 
fagra Congregazione De Propaganda Pìde > a i 
di cui principj concorfe pur anche il nollro 
Venerabil Padre , infieme con Monfignor Vi- 
ves, ficcoine in altro luogo abbiamo accenna- 
to. Ma affinchè il Lettore refti meglio infor- 
mato intorno ad una imprefadi tanta impor- 
tanza , gli pongo dinanzi il tellimonio del 
P. Domenico Tucci 3 riferito ne’ procelfi . 

Il P. Giovanni ( fono fue parole ) cercava 
3 3 di continuo invenzioni 5 e modi nuovi di di- 
33 latare,e accrefcere la Fede.Per quella cau- 
33 fa Egli con Monfignor Vives diede princi- 
39 pio ad una Congregazione di Preti , il cui 
33 illituto fulfe foto attendere alla propaga* 
3, zion della Eede. E però avendo feelto un 
3, Padre de’principali della nollraCongrega- 
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3} zione,per nomeGiufeppe Matrajajclie poi 
35 fu Generale, lo fece andare in Cafa dell’ if- 
„ teflo Monfignor Vives,dove li diede princi- 
3, pio alla Congregazione,acciò cominciafìfe a 
3, iftruire alcuni foggetti,che llavano indetta 
33 Cafa 3 in ordine al fopradetto fine;dove llet- 
33 te molti meli. E molto fpeflo faceva il detto 
3, Monfig.con il P.GiovANNi,econ il P.Ma- 
,, traja lunghe fdTioni,per far regole 5 e or- 
33 dinijper perfezionare detta Congregazione, 
o, come io molte volte viddi,per eflere il più 
33 delle volte Compagno del P.Giovann-i. E 
3, quello fu circa il 1605. 5 e vedendo quella 
,3 Congregò DePropaganda Fide)così perfez- 
3 3 zionata,e che vi ànno polla la mano i Som- 
3, miPontefìci 3 credo,che come il nollroPadre 
33 molto l’ajutòjtnentre viveva in Terra, Pab- 
3, bia molto ajutata in Cielo con le fue ora- 
3, zioni,per il defiderio grande, che ne aveva, 
3, da me molto ben conofciuto, e vi(lo,c per- 
3, ciò ne faccio indubitata tellimonianza,,.Fin 
qui il P.Tucci,Uomo di tanta Virtù, che oltre 
all’elfere llatoGenerale della nollraCongreg., 
Iddio lo ha illullrato con la gloria delirace- 
li 3 come mollrerò nelle Memorie de' Rcligicjì 
per Pietà 5 e Dottrina in/tgne della nojlra 
Congregazione . Pel molto } che ha fatto il Leo- 
nakoi nel fondare la Congregazione De Pro- 
li pagan- 
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pagania Vide, gli è (lato porto nella di lei gran 
Sala il Ritratto tra gli altri Promotori, eBene- , 
fattori di un opera tanto eccelfa,e famofa,non 
folo in Roma, ma in tutto il Criftianefimo; e 
quella è l’ifcrizione,che vi fi legge. Vener.Dei 
Servus P. Joannes Leonardius , Congregalo - 
nit Cler. Reg. Matris Dei Pundator , de Con- 
gregati one Propaganda Videi optimè meritai . 

Venne alla di lui notizia , ritrovarli in 
Lucca alcuni, i quali infetti del contagio Ge- 
nevrino,richiamavano in dubbio quello, che la 
Fede Cattolica circa il Purgatorio infegna . 
Prefe egli fubito la penna , per difendere que- ' 
Ila verità con ^autorità de* Sagri Dottori an- 
tichi, e moderni; éd avendo fopra di ciò com- 
porti due trattati jprocurò con la loro lettura 
difingannare quei miferabili,che dal Demonio, 
e da’fuoi miniftri erano flati lèdotti . 

Leggeva confua indicibile confolazione le 
relazioni, che dall* Indie» e da altri paefi d’in- 
fedeli fogliono venire ogni anno , fcritte da i 
Padri Gefuiti, e da altri Religiofi, -intorno a i 
Progreflì della Fedele intendendo il molto, che 
per dilatare il Vangelo, pativano quei Miffio- 
narj , fe gli accendeva nel cuore un’ ardentif- 
fima brama di fpargere ancor* elfo il fangue, e 
dare la vita per la medefima Fede . Quello 
era uno de* più frequenti difeorfi, che faceva 

nel- 


Digitized by Google 



Giovanni Leonardi . 115 

nelle noftre famigliari ricreazioni , parlando 
della propagazion del Criftianefimo con tanto 
fervore, che pareva fuori di fe. Una volta Tenti 
un’ impulfocosì gagliardo nel Tuo cuore, di an- 
dare in paefi barbari , per acquiftare la palaia 
del Martirio , che non potè fare a meno di co- 
municarlo a S.Filippo Neri fuoConfellore.Ma 
quelli lo fconfigliò, dicendogli, che Iddio altro 
Martirio da Lui non voleva , fe non quello, 
chegiàfofteneva nel reggere » e ftabilire la Tua 
Congregazione tra le grandi perfecuzioni,che 
a tal* imprefa fi opponevano . Il P. Giufeppe 
Bonafede dimoftra,che il Leonardi, parte per 
fondare la Tua Congregazione, e parte per ri- 
formare altre Rei igiofe Famiglie, al meno fette 
volte fi trovò vicino a perdere la vita. Onde fi 
può dire del noftro Giovanni, con la debita 
proporzione,cioccliè fu fcrittodi S. Giovanni 
Evangelifta , Se il Martirio è mancato a Lui , 
Egli non è mancato al Martirio» 

CAP. XIII. 

Della Speranza del P . Giovanni » 

L A Virtù della Fede prende per mano la 
Speranza, e la introduce feco nell’Ani- 
male fe la prima fa de’ gran palli, l’altra ancora 
molto fi avanza . Ma io non ho bifognodi ar- 
gomenti generali, per moftrare,quanti progref- 
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fi abbia fatti la Speranza del Leonardi . Che 
bel vederlo in mezzo ad alcune perfone ri- 
guardevoli>che gli erano contrarie,e fi sforza- 
vano di mandare' a terra la fua Congregazio- 
ne, franco, e ficuro dir loro • Signori^fate quel - 
losche volete contro di Noi’, che invece di depri- 
merci -/empre c'inalzeretel Affermano ne’ prò- 
ceffi quelli, che lo viddero nelle maggiori an- 
guttie, e tra le più violenti perfecuzioni , che 
Egli confidato in Dio pareva uno feogiio in_> 
mezzo al Mare 3 che non teme di effer feoffo , 
per quanto venga urtato dalla furia dell* onde. 
Altri facendo un paragone più divoto, affetta- 
no, che fe ne flava con tanta quiete d’animo, e 
ferenitàdi volto, che pareva un’altro Stefano 
con la faccia di Angiolo folto una tempefla di 
pietre. Ciò avveniva,come fcrive il P. Cefare 
rranciotti,perchèGiOVANNi in tutte le fueim- 
prefej.non ottante qualunque difficoltà, e peri- 
colo, teneva in pugno la vittoria; tanto era la 
fua fiducia nell’ ajuto di Dio . Recherò un’ 
efempio , che può valere per tutti . 

Mentre vifitava i Monatterj di Monte Ver- 
gine, quantunque fapefte,che alla fua vita era- 
no tele infidie,e però dagli amici venific con- 
figliato, e caldamente pregato a guardarli, Egli 
nondimeno niun conto facendo di ciò, che po- 
teva impedire il fervigio di Dio,ahimato dalla 
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Tua Speranza 5 fé nc andava con tanta intrepi- 
dezza,che faceva rtupire gli ftcfft Tuoi nemici. 

Avvenne una volta , che elfendofi perduto in 
una bofcaglia,videfi venire incontro due vomi- 
rli armati. Conobbeli per due apportati, ed era 
ficuro,che lo cercavano a morte. Non perque- 
fto fi perdette di animo,ma feguitò il fuo viag- 
gio con tanta franchezza, che coloro fentirono 
mutarli Podio in maravigliale fuccedendoalla 
maraviglia, e all’odio la venerazione, e l’amo- 
re,quando furono vicini aGiovANNi,lo falca- 
rono cortefemente,eofferendofegli per guida, 
con Lui fi incamminarono, affine di rimetterlo 
fulla ftrada maeftra, che aveva fmarrita. Più . 

Mentre fi avanzavano, nel partar vicino ad una 
profonda folla, avendo il cavallo mclfo il piede 
in fallo. Giovanni vi cadde dentrojnè potendo 
da per fe rtelfo ufcirne, fu da loro ajuta:to , è 
trattone fuori,fenza che niuno ardilTe di fargli 
nè anche di parole un minimo di fpiacere. Que- 
llo è per verità un’avvenimento Angolare, nel 
quale vifibil mente rifplende la cura , che lì 
prendeva IaDivinaProvidenza,perconfervarc, 
chi inLei tutte aveva collocate le fue fperanz'e 
Ma in niuna cofa tanto fi manrfeftò la fidu- 
cia di quello Servo di Dio , quanto che elfendo 
Egli Uomo di balìa condizione,fenza appoggio 
di favore umanojfenza adeguamento di entra- 
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te,fenza neppure aver cala da poterli ricovera- 
re^ finalmente fenz’altra compagnia ed ajuto, 
che di alcuni pochi Giovani , i quali per altro 
gli erano di pefo, dovendo penfare al lorofo- 
ftentamento;ciò non ottante fi metteffe a fonda* 
re una nuova Congregazione in Città libera » 
dove regnano d’ ordinario , e non fenza ragio- 
ne,! fofpetti, e le gelosìe^ e che per lo fpazio 
di quafi quarantanni, fra continue tempefte di 
contradizioni e di travagl ^eccitate da ftranie- 
ri e da domefiici, da nemici e da amici, da no- 
bili e da plebei, da Laici e da Ecclefiattici,nel- 
la Patria e fuori di ella; fempre nondimeno lì 
folleneffe intrepido , nè mai cedette pure un 
tantino agli impetuofi affaltij e finalmente re- 
fìaffe di tutti etti gloriofo vincitore . Quella.» 
certamente è cofada fare llupire,e parve tan-^ 
to maravigliofa anche al Beato Giufeppe Ca- 
Jafl'anzio, Uomo così illuminato, che non dubi- 
tò di confiderarla,come un miracolo, fatto in 
vita dal P. Leonardi . 

Era poi tanta la fua fiducia , che Iddio gli 
averebbe data l’eterna Felicità , che intorno a 
ciò non fi prendeva Foverchio affanno, ballan- 
dogli folodi fervire fedelmente al Signore, e 
cercare in tutte lecofe di piacere aLui, rimet- 
tendoli nel retto alla Divina Bontà e Miferi- 
cordia, conforme all’infegnamento del Salmi- 
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da . Spera in Domino , & fac bonitatem . Pe* 
rò dimandandogli un giorno uno de’ Suoi , 
qual preparazione farebbe , fe doveiTe__* 
fra poco morire , gli rifpofe quelle parole ; lo 
ini getterei a' piedi d* un Croci fijfo ,• e gli di - 
rei : Signore , fe mi volete falvare , fate Voi . 
Quello parlare non può procedere > fe non da 
un gran concetto della Bontà di Dio, della fa* 
Onnipotenza,e della Fedeltà, che oflerva nelle 
fuepromelfe; per lo che Giovanni teneva per 
certo , che la fua beata forte fulfe' più ficura , 
dando nelle mani di Dio , che fe delTe nelle_* 
fue propie . 

Parlava del Paradifo con tale veemenza, e 
fapore,che ne accendeva di defiderio chiunque 
l’udiva. Quel verfetto;/» te^Dominefperavì ,• 
non confundar in tcternum^vcva. per Giovan- 
ni degli allettamenti particolari, e quanto più 
fi avanzava negli anni , tanto più fpelTo fe ne 
ferviva per giaculatoria, e Io pronunziava con 
più ficurezzadi falvarfi. Quindi è,chefebbene 
nel fuo volto avelie fempremoftrata certa ila- 
rità, nondimeno verfo il fine della fua vita fece 
vedere un’ allegrezza, ed un giubilo dei tutto' 
nuovo. Non è da maravigliarfi;dopo tante vit- 
torie, riportate del Mondo , della Carne , del 
Demonio, andava alla morte, come ad un tri- 
onfo^ la fiducia,che nutriva nel cuore, di pre- 
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Tentarli al celefte Monarca, per effer da lui co- 
ronatogli ii affacciava per gl’occhj, egliTpar- 
geva fui volto un’ aria di Paradifo. 

CAP. XIV. 

\Amor di Giovanni verfo Dìo « 

Q Uanto è piu ferma, la Fede , e quanto è 
più iìcura laSperanza, tanto è più arden- 
te la Carità, la quale effendo Amore , 
fi da a conofcere con penfare TpefTo alla cofa 
amata • Giovanni aveva Tempre Iddio avanti 
gli occhj della mente. Qualunque cofa faceffe, 
penfafTe,diceflé,tutto era alla di lui prefenza. 
Perquefto TpefTo alzava gl’occhi ,e molte vol- 
te anche le manici Cielo, ov’è ilTrono di Dio; 
a lui efalava de i dolci,e frequenti Tofpiri;a lui 
indrizzava delle continue, e infuocate giacula- 
torie^ pareva, che l’Amore gli defie leali per 
volare Topra tutte leCreature,e unirfi all'ama- 
to Tuo Bene. Praticava quefto amorofo eferci- 
zio di giorno, e di notte, in cafa, e fuor di ca- 
fa;o fedefle, o camminaflejin tutti i negozj, in 
qualunque occafione,in ogni tempo; ma Ango- 
larmente quando emendo Tolo nella Tua came- 
ra, credeva di non recar ammirazione; benché 
allora non di raro la recafle più che mai, a chi 
l’offervava per le figure della porta . Dal me- 
«aefimo Amore nafeeva quel Tuo confiderare in 
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ogni creatura un vefiigio del Creatore; quell* 
andare come in cftafi, quando parlava di Dio; 
quel decorrere con tanto affetto de’DiviniMi- 
fterj anche in tempo di ricreazione , ficchè i 
fuoi Allievi ufeivano da effa più infervorati , 
che dalla llefifa meditazione . 

Se l’Amore nafee tra le delizie,!! fa adulto 
tra le pene; laonde il patire con allegrezza per 
Iddio, è un fegno anche più chiaro dell’Amore» 
che gli portiamo. Per ben comprendere, quanto 
in ciò fi fegnalalfe ilLEONARDi,duopo farebbe» 
riferir qui le venfinove tribolazioni , o perfe- 
cuzioni, ch’Egli foftrì;delle quali una ed un’al- 
tra da Noi fono fiate accennate; ma tutte ven- 
gono deferitte con ampio ftile dai P.Giufeppe 
Bonafede, e dal P.LodovicoMarracci. Per non 
ufeir dalla brevità, che mi fono propofia» toc- 
cherò fedamente ciò, che avvenne, quando Si- 
ftoV.,fopprefo da falfe informazioni, come già 
fi è raccontato, gli fece intimare, che non tor- 
naffe più a Lucca, fino a fuo nuovo ordine E* 
facile il comprendere, quanto un comando di 
quefia natura, e si mal fondato,fufie (enfibileal 
P. Giovanni. L’amor dellaPatria, e de’Paren- 
ti;il defiderio di vedere i fuoi Figliuoli Spiri- 
tuali;il timore, che la fua cara Congreg. fi di- 
fperdeffe nella fua afTenza; il pregiudizio della 
pi opia fama;il credito, che fi dava alle maledi- 
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cenze; la vittoria, che vantavano i Tuoi nemici} 
quefti,ed altri rifletti fi affollavano l’uno fopra 
l’altro, per rendergli più pefante quella Croce. 
Ma ciò non ottante Egli l’abbracciò volentieri 
per amor di Dio , e come fi ha da procetti , fu 
fentito in quel giorno fuor del fuo cottump « 
cantar laudi fpirit itali , e Jìar piti allegro che 
mai • Simile agli Apottoli , che non erano mai 
tanto contenti, che quando erano caricati d’in- 
giurie, e di ftrapazzi per Gesù Critto . Ibant 
gaudente s a confpeclu concila , quoniam digrti 
babitifunt prò nomine *]efu contumeliam pati . 

Diceva Giovanni, che un Uomo, il quale 
non abbia amor di Dio, non è buono a cofa al- 
cuna, ancorché futte il più gran Letterato del 
Mondo, il più potente Monarcati più gloriofo 
Conquiftatore,e il maggior Operator di Mira- 
coli, che fi fufle mai veduto. Aggiungeva, che 
l’Amor di Dio è come il fuoco, a cui bifogna o- 
gnì giorno aggiungere le legna dell’Orazione, 
della Meditazione, e della frequenza de’Santi 
Sagramenti. Quanto all’Orazione, eMeditazio- 
ne,per ora altro non dirò,fe non che Egli pale- 
sò quafi tutta la fiu vita tra quelli efercizj di 
unionecon Dio,ofiervando perfettamente quel 
comando del Salvatore: Oportet femper orare-ì 
& nunquam deficere . Ma quanto alla frequen- 
za de’ Sagramenti , cominciò a comunicarfi 
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ogni otto giorni ; poi tre e quattro volte la 
fettimana , e alla nne ogni giorno , quando 
tuttora efercitava l’arte della Speziarla, in un 
Secolo, che comunemente parlandoli , erano 
riputati afsai divoti coloro, che fi comunica- 
vano una volta l’anno per Pafqua.E’vero,che 
quella frequenza di comunioni , efsendo una 
cenfura muta, ma feomoda alla poca divozio- 
ne di quafi tutti gl’altri , diventò il foggetto 
de* più pungenti motteggi . Il libertinaggio 
trova fempre un fegreto piacere di perva- 
derli, che la virtù delle perfone dabbene noti 
fia, che ippocrisìa , e trionfa quando conofce 
di riufeire nelle calunnie , e nelle maledicen- 
ze.Così avvenne a Giovanni.I1 nome di Sin- 
golare , di Bacchettone > di Stravagante , di 
Gabbamondo , furono i meno ingi uriofi , che 
gli furono dati. Ma non per quello il fuo amo- 
re verfo Dio fi raffreddò , lìcchè ogni mattina 
non fi accollale al Sagro Altare,per illringerlo 
al fuo cuore . Fu qualche volta fcacciato di 
Chiefa , ma fe non poteva comunicarfi in una 
Chiefa andava in un’altra ; e alle volte a bella 
polla Egli Iteffo la mutava , comunicandoli 
una mattina in un luogo, e l’altra in un altro, 
per dar meno nell’ occhio ; ma o fu (Te perfe- 
guitato, ò no , la Comunione fi aveva da fare. 
Anzi per farla con maggior difpofizione , due 
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e tre volte la fettimana andava nottetempo da 
Lucca a Pifa,come già fi è riferito altrove,per 
fender conto al P. Francefco Bernardini Tuo 
ConfelTore, della maniera,colla quale riceveva 
GesùCrifto, e per approfittarli delle di lui fan. 
te iftruzioni,affinchè poteffe dare un più degno 
ricetto al fuo amato Bene . E perchè chi ama 
davvero Iddio } vorrebbe, che tutto il Mondo 
lo amafie , però fu molto indullriofo nel pro- 
muovere anche in altri quello Amore con 
la frequente Comunione , avendo a tal fine 
comandato al P. Cefare Franciotti, che com- 
ponefle quei libro intitolato , Soliloqui per 
avanti , e dopo la SantiJ/ima Comunione ; Ope- 
ra tanto eccellente, che nella fola Italia è fiata 
ftampata più di venti volte ; e Papa Clemen- 
te XI. di gloriofa ricordanza affermò, che indi 
aveva fucchiato il primo latte dalla fua divo- 
zione verfo Gesù Sagramentato . 

Ma 1 * amore di Giovanni fpiccava anche 
più nella Mcffa. Pochi fi poffono paragonare al 
Leonardi nell’ efquifite difpofizioni,con Ie_* 
quali faliva all’Altare. Ogni giorno celebrava, 
quantunque ne’ viaggj,ed anche nelle malarie, 
purché quelle non lo rendefiero affatto impo- 
tente^ i fuoi Sagrifizj erano fempre una Sor- 
gente di nuovi fervori. Sembrava, che fu ile fuo- 
ri de’ fenfi, trasformato in Dio. Inutili erano i 
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Tuoi sforzi,per trattenere le lagrime,chedagl’ 
occhi (tendevano fino full* Altare,fopra di cui 
teneva Tempre pronto un fazzoletto, per afciu- 
garle. Pareva alle volte;principalmente nelle 
Solennità, che non fidamente gli ri/plende[fe , 
ma gli fi infuocale il volto-y e tutto quanto ar- 
deffe\ fono parole prefedai Procedi. Anzi una 
Dama, che lo vide con la faccia piena di fplen- 
dori, voltata a’circoftanti:Onz si ,di(fe, che po- 
trò affermare di aver veduto un Santo vivo . Per 
quelto i Novizj defiderofi di vedere Amili fpet- 
tacoli, facevano a gara per fervirgli la Malfa, e 
gli Aftanti,per quanto Tufferò diftratti,e di po- 
ca Pietà,nel fedo vederlo all’Altare, fi Teneva- 
no interiormente fvegliarea Divozione,fenza 
annojarfi , eh* Egli fulle alquanto proljffo in 
quell’ azione, e che non partilfe mai dal Tanto 
Altare , fenza far violenza a fe fteffo , 

Ma anche fenza ricevere la diviniffìma_j 
Eucariftìa nella Comunione , e fenza offeri- 
re la Sagra Ollia nella Meffa , ballava , che 
Giovanni paffaffe fidamente davanti all’Alta- 
re, per mutarfi di colore, comparendogli fui 
volto un riverbero di quelle beate fiamme j 
che fentiva accrefcerfi nel Tuo cuore per la 
prefenza del Tuo Dio. Che maraviglia, fe ef- 
fendo tanto accefo di quello fuoco divino nell’ 
interno, alcuni Tuoi penitenti, e tra gl’altri il 
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Padre Giovanni Priami > fentivano ufcire du 
Lui, mentre gli confeda va, benché folle d’in- 
verno, un infolito calore, che gli faceva ftrug- 
gere in lagrime di compunzione? Ma al Car- 
dinale Tarugi Arcivefcovo di Siena non era_» 
duopo, che fi accoftaffe al Servo di Dio , per 
fentire quello fuoco celefte ; ballava , che lo 
vedelfe, quantunque in lontananza, come fua 
Eminenza {leda attellò a i Tuoi confidenti . 

Che fe la prova dell’Amore fono le ope- 
re, come infegna S.Gregorio ; Probatio dile- 
zioni: cxhibitio efl operi: ; per conofcere , 
quanto Giovanni amafle Iddio , bifogna ri- 
cordarfi di quanto Egli ha fatto in Lucca , in 
Pefcia, in Pilloja , in Napoli , in Monte Ver- 
gine, in Vallombrofa , in Siena, in Averfa, in 
Roma,e in altri luoghi, ove il fervigio di Dio 
lo chiamava. Finalmente, fe conforme al det- 
to di Gesù Crillo: Majoretti charitatem nemo 
habet , quam ut animarti fuam ponat qui: prò 
amici : fui:\ farà necelTario confelfare,che l’a- 
mor diGiovANNi verfo Iddio,era della più fi- 
na,e più eccellente lega, che fi polla trovare, 
avendo Egli efpolla per Iddio più fiate Ia_» 
propia vita . 
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C A P. X V. 

Amore di Giovanni alla B. Vergine j e 
fua Divozione ver/o gli altri Santi . 

e Hi ama Dio, ama anche la Madre di Dio* 
e quelli amori fono come due fuochi > 
che dando uniti, uno accrefce gl’ardori dell'’ 
altro . L’amore , che il Leonardi portò alla 
B. Vergine fu maravigliofo,e fi può dire, che 
Iddio a quello fine lo abbia mandato al Mon- 
do, acciocché promovelfe il culto, e la divo- 
zione di quella gran Signora. Tale è il fenti- 
mento del Padre Filippo Bonanni, pio, e dot- 
to Scrittore della Compagnia di Gesù.JoAN- 
nes Leonarpius tanto exarfìt erga B. Virgi m 
nem amore-> ut ad ip/tus precipue cultum & 
pietatem promovenda »! , & augenàam , a Dco 
mi/fui videretur . Avendola eletta Giovanni 
fino da primi anni per fua fingolarilfima Si- 
gnora, appena conobbe, quanto fulfe prezio- 
fa la gioja della Verginità , che a lei ne fece 
un dono , e glielo mantenne fempre fenza>» 
macchia fino alla morte.Ogni giorno recitava 
in onor di Lei il Rofario, e il piccolo Uffizio. 
Onorava tutte le fue felle con antecedente 
digiuno di pane e acqua; la qual forte di di- 
giuno foleva ancora olfervare in tutti i Sab- 
bati dell’anno. Ma alla fella della fua glorio- 

fiffi- 
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filfima Alfunzione,fi preparava con particola- 
ri efercizj di Pietà per due fettimane avanti > 
impiegando per ciafchedun giorno due ore__» 
prima del pranzo, e due dopo di efTo in men- 
tale orazione . Quello medefimo defiderava , 
che facelTero ancora i Suoi;a i quali di più in- 
finuava , che ogn’ora alla Beatilfima Vergine 
follevando il cuore , divotamente col faluto 
Angelico, o con altra orazione la rivenderò, 
aggiungendo nel fine quelle parole : Trahenos 
pojl te-i o Mater Sancia. E in tutto quei tem- 
po , e nell’ottava feguente non permetteva , 
che nelle domelliche ricreazioni d’altro, che 
di cofe a quella foiennità appartenenti , fi 
difcorrelfe . 

Volle, che la fua Congregazione militale 
fotto il nome della B-Vergine , onde le affe- 
gnò per propia infegna l'Immagine di quella 
Signora in atto di edere afsunta al Cielojcon 
quelle cifre Greche Mi* &£ ,t»ovate in fron- 
te all’Altar Maggiore dell’ antica Chiefa di 
S. Maria in Portico, che fignificano Madre di 
Dio', d'onde Paolo V, prefe motivo di variare 
alquanto il titolo della nollraCongregazione, 
quando nel 1614. a Lei fu appoggiata la cura 
delle Scuole Pie , chiamandola , non della 
B'Verglne ,come fi era fempre coliuraato, ma 
della Madre di Dio. Comandò ancora il Leo- 
nardi , 


Digitized by Googli 


Giovanni Leonardi „ 129 

NARDI) che quella ftefsa infegna,e cifra fi po- 
nefse fopra le porte di tutti i noftri Collegj 3 
e fi ufafse ne’figilti de’noftri Superiori, affin- 
chè tutti fapefsero , che la Madre di Dio è 
l’Avvocata, la Padrona, e la Protettrice del- 
la noftra Congregazione . 

Vifitava più volontieri , e più frequente- 
mente dell’altre quelle Chiefe, che in onore 
della Regina del Cielo erano a Dio confagra- 
te. Andò più volte pellegrino alla S. Cafa di 
Loreto,e mentre dimorava in Siena, non po- 
teva faziarfi di portarfi a riverire l’Immagine 
della Beatiffima Vergine , dipinta fopra una 
delle porte di quella Città , celebre per la 
divozione , che vi ebbe il gloriofo S.Bernar- 
dino*, dove conduceva ancora altri fuoi ami- 
ci, defiderando d’infiammare tutti nell’amore 
della comune Madre, e Signora. Tra quelli , 

Monfignor Bernardino BurattiArcivefcovo Si- 
pontino , il quale allora ftava al fervigio del 
Cardinale Tarugi Arcivefcovo di quella Cit- 
tà, attedia , che quando Giovanni ftava avanti 
a quella Immagine, voltato a lui, diceva: Ab 
Bernardino , accendete il vojìro cuore con 
l'amore della Vergi ne^mettete ogni iforzo^per 
acyui/larvi la fua grazia. Ma mentre diceva « 

quelle parole , rifplendcva ne* fuoi occhj una 
luce ftraordinariaj effetto dell’amore, che ar- 9 

I ' * de va 
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deva nel fuo cuore verfo la Madre di Dio . 
Con il teflimonio di quello Prelato concorda 
ciò, che dicono altri, cioè che quando il P. Gio- 
vanni in onore della Beata Vergine celebra- 
va il Tanto Sagrifizio(il che faceva aliai TpelTo) 
fi fcorgeva nella di Lui faccia una ferenità in- 
folita, congiunta con maravigliofo fplendore. 

Il più caro oggetto, che proponete alla__> 
Tua mente,era Maria inatto di dare il Tuo lat- 
te Verginale al Bambino Gesù, provando Egli 
in quella confiderazione una {Iraordinaria te- 
nerezza, e Toavità di fpirito, come {e fi fulTe 
ritrovato col divotoS.Bernardo a godere della 
dolcezza dell’ifteffo latte . Siccome poi quan- 
do era ancor fanciullo, raunando altri della Tua 
età,conducevali procelfionalmentc alla Chie- 
fa, cantando con elfo loro la Salutazione An- 
gelica j così elfendo di già grande, nella Pro- 
celfione della Dottrina Criiìiana, dalla quale 
già fi è parlato, dava a tutti i Fanciulli, e Fan- 
ciulle una piccola bandiera di carta con i’eflì- 
gie della Madonna Alfunta , quale elfi por- 
tavano come in trionfo per tutta la Città di 
Lucca>cantando le Litanìe, o altreOrazioni in 
fua lode. Comandò nelle Coftituzioni, che tut- 
ti i Tuoi Seguaci avelfero in camera l’ Imma- 
gine della B. Vergine; che in tutte le Vigilie 
delle Tue Felle olfervalfero un rigorofo digiu- 
no ; 
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no; e chela Fetta deli’Àtfunzione fufTe Fetta 
propia della fua Congregazione, ficchè in tut- 
te le di lei Chiefe con ogni maggior folennità 
fi celebrale. Per fuetto il mefe di Agoftoda 
Lui era appellato il Me/e della B. Vergine > 
e nel principio fcriveva a* Tuoi Figliuoli atfen- 
ti 5 riducendo loro in memoria i gran benefizj 
ricevuti dalla Madre di Dio, ed eccitandoli ad 
amarla, e ad efferle grati; ma con quell* amo» 
re,e con quella gratitudine,che più d’ogni al- 
tro incontrano il di lei genio , cioè con afte- 
nerfi per amor fuo da ogni colpa, benché leg- 
giera. Fratelli^ così in una fua lettera , io vi. 
prego con tutto il cuore^che amiate la JB. Ver- 
gine^ che vi guardiate d' offenderla in coja al - 
cuna^benchè minima. Soleva anche {pelfo dire: 
Quelli ^che fono divoti della B. Vergine} filma- 
tC} che Jiano come Jicuri della loro falute ; ma 
quei , che da e (fa fono alieni , credete pure} che 
fono affai vicini all' eterna rovina. Tornando 
una volta da celebrar MeflTa,difie a’fuoiDifce- 
poli : Non temete , io fi amattina vi ho offerti 
tutti quanti alla Regina degl ' Angioli , e do - 
vunque anderetefa troverete vojlra Protettri- 
ce. Cento efempj potrei recare, fe i* opera lo 
comportafle, per moftrare,che fi è verificato , 
quanto il noftro buon Padre ha predetto . 

Fa fede il P. Cefare Franciotti , che Gio- 

I 2 VANNI 


i j 2 Vita del Verter» Padre 

vanni non domandò mai grazia alcuna alia 
Madre di Dio, che non l’ottenelfe . E di que- 
llo fu lo Hello P.Cefare teflimonio di prova , 
poiché elfendo, mentre era ancor giovane» in 
una mortale infermità caduto » il pietofo Pa- 
dre ricorfe con grand* affetto alla fua grand* 
Avvocata, per impetrargli la falute, obbligan- 
doli perciò* con voto di vifttare infieme con efc 
fo lui la S.Cafa di Loreto.Prefe poi una figura 
grande della Beatiffima Vergine,e andatotene 
al letto dell* infermo,gli dille con gran fede: 
Conofcete voi quefla Signora? Non temete->quc- 
Jla vi ha da guarire . E così fu, perchè aven- 
dogli fatto tatificare il voto da fe già fatto ; 
con tutto che il male fuffe nel maggior colmo, 
fubito non dimeno l’ infermo cominciò a no- 
tabilmente migliorare,e in breve ricuperò la 
perfetta falute . 

Lafciati molti altri prodigio!! effetti di 
quefla benigna protezione, o per meglio dire, 
di quello materno affetto della Beatiffima Ver- 
gine verfo di Giovanni, e della fua Congre- 
gazione, uno né riferirò, che fopra tutti merita 
le noflre maraviglie . Aveva per provifione 
della fua povera famiglia una botticella di tre 
o quattro barili di vino del più ordinario - 
Quella ancora fe gli guallò , degenerando il 
vino in aceto . Chiamò il Servo di Dio tutti 
, quei 
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quei di Cafa,e comandò lorojdie genufieffi in- 
giro attorno alla botte con la falutazione An- 
gelica alla Madre di Dio facelTero ricorfo. 
Avendo replicata quella Orazione per tre 
• giorni continui , dopo il terzo giorno ritornò 
il vino nel Tuo edere; anzi divenne molto più 
buono di prima. Nè Solamente migliorò nella 
qualità , ma fi accrebbe ancora molto nella_» 
quantità, avendo durato per molti meli fino 
alla raccolta ; cofa che confiderato il {olito 
confumo, non era poffìbile . 

Nel fieguente avvenimento fi conofcerà, 
quanto fufle lo zelo di Giovanni per mante- 
nere il dovuto rifpetto alla B. Vergine.Prima 
che Egli andaflfe alla Madonna dell* Arco, era 
(lata fepellita in quellaChiefa un^ donna tanto 
federata, che aveva vomitata una beftemmia 
contro la Madre di Dio,calpeftando nel tem* 
po (ledo la di lei Immagine, dipinta in una ta- 
voletta votiva . Iddio repedtinamente punì 
una colpa così enorme con ifcolegare le oda 
de* piedi da quelle delle gambe , ficchè im- 
putredita in quella parte la carne , e fpiccafi 
affatto i piedi, dopo crudeli tormenti la don- 
na fi morì. Venuto ciò a notizia del Servo di 
Dio, non volle diffimulare sì grande ingiuria, 
fatta alla Regina degl* Angioli ,benchè fodero 
già paffati tre anni , onde fatte diffotterrarè 

I i le 
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le offa di quella femmina, e gettate fuori del 
luogo fagro,comandò,che i di lei piedi fagri- 
leghi fuffero riporti dentro una gabbia di fer- 
ro, efofpefi alle pareti della medelìma Chie- 
fa,con una breve ifcrizione a perpetua memo- • 
ria. di un fatto tanto efecrando . 

Negl’ ultimi anni di fua vita con incredi- 
bile contentezza del fuo cuore diede mano a 
i noftri Padri diLucca, acciocché fondartero in 
quel noftro Collegio due Congregazioni, una 
di perfone già provette 5 e l’altra di Giovanet- 
ti, le quali avevano da militare fotto 1 T invo- 
cazione della Madonna della Neve;e affinchè , 
averterò luogo capace per farvi le loro reli- 
gione adunanze, fece fabbricare due Oratori , 
i quali in breve condotti a perfezione, da lui 
medefimo con i confueti riti della Chiefa fu- 
rono dedicati, celebrandovi la prima Meda . 
Iddio diede la fuaBenedizionealle fante indu- 
ftrie del Leonardi, e de’fuoi Figliuoli , poi- 
ché da quefte Congregazioni fono ufciti>e tut- 
tora efeono molti {oggetti, che illurtrano non 
folo la noftra,ma molte altre Religioni, e da 
pertutto propagano la Divozione della Beata 
Vergine, che in quelle virtuofe Adunanze an- * 
no imparata . Anzi elTendo a fimilitudine di 
quelle di Lucca,iftituita dal noltroP. Domeni- 
co Spinetti anche in Roma un’ altra Congrega 

di 
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di Giovanetti , dedicata parimente alla Ma- 
donna della Neve, da quella con la direzione 
del P. Ippolito Marracci , nell* anno 1 6$ 2. 
( non nel i66$ .,corne ha fcritfo il Garuffi , o 
Malafefta)nacque inCampitellila celebre Ac- 
cademia degl’ Infecondi 3 addetta con modo 
particolare alle lodi della Madre di Dio . A 
quefta Accademia è molto debbitrice 1* altra 
tanto applaudita degli Arcadi. Imperochè ef- 
fendo flati quattordici quei illuftri Letterati, 
che anno fondata l’Arcadia, otto fono ufeiti da 
quella degl’ Infecondi, trai quali contali il Si- 
gnor Arciprete Crefeimbeni , che va alla__» 
tefta di tutti gl* Arcadi <1 

Benché Giovanni avelTe in gran venera» 
zione la Madre di Dio, onorava non di meno 
anche gl* altri Santi. Egli fu , che nel 1576.3 
ftando alla Chiefa della Rofa in Lueca,intro- 
duffe l’ufo d’ adeguare a ciafcheduno de* fe- 
deli nel primo giorno dell’Anno unSanto per 
particolare Avvocato;e à quelli della fuaCon» 
gregazione volle di più , che fé ne airegnalTe 
un’ altro nel principio di ciafchedun Mefe,fa- 
cendone ordine particolare nelle Regole co- 
muni, con obligare ognuno a confeflarfi , e co- 
municarli, e a chiedere qualche mortificazio- 
ne al Superiore in Refettorio nei tempo della 
Menfa,in quel giorno, che ne corre la Fella ; 
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il che pur anche alla giornata fi oflerva . 

Così grande era la venerazione, Che ave- 
va alle Reliquie de’ medefimi Sanrr,che fi (li- 
mava indegno di portarle addolco di tener- 
le appreflo di fé j non parendogli di poterle ' 
cuftodire con quella decenza, e riverenza, che 
pegni così preziofi meritavano. Che fé gli luf- 
fe occorfo di toccarle,o portarle, lo faceva con 
tal divozione,che ognuno penfava,che i Santi 
fufiero toccati da un Santo. Tutto quel tem- 
po che ei ville in Roma , non lafciò di fpellb 
vifitare,e con divoti olTequj riverire i Santu- 
ari queft’ Alma Città, ed in particolare le ( 
fette Chiefe: le quali non potendo negl’ ulti- 
mi anni della fua vita,pereiferfegli indebolite 
le forze,vifitare tutte in un giorno, l’andava ri- 
partendo in più giorni , per non reftar privo 
delle grandi Indulgenze,che con quella vifita 
fi acquiftano . 

CAP. XVI. 

m 

Amor di Giovanni verfoil ProJJimo . 

N On fo , fe all* amor del Prolfimo polla 
darfi maggior eftenfione di quella, che 
gli diede ilP.GiovANNi,avendo efercitate le 
opere della Mifericordia , tanto fpirituali 3 
quanto corporali con tutti, lènza efcludere ve- 
runa Torta di perfonej fe nonché verfo coloro 

più 
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più caritativo fi mo(lrava 3 i quali fogliono effe- 
re meno amati, e tal volta anche odiati. Peri 
Poveri particolarmente teneva vifcere di Pa- 
dredicchè poteva appropiarfi l’elogiojche a 
fe flelfo aveva formato il Santo Giobbe . Pa- 
ter eram Pauperum A quella fua tenerezza 
verfo i miferabili , molto aveva contribuito 
1* efempio di Giovanna fua Madre;Donna>che 
con la fua carità aveva edificato Diecimofua 
patria. Quando il Leonardi efercitava la Spe- 
ziarla 9 andava fpeffo a vifitare i poveri , (è 
erano infermi, e gii medicava, fenza volerne 
mercede alcuna. Anzi venendo i mèdefimi per 
comprare medicamenti alla fua bottega, Egli 
donava loro , quanto bifognava , per amór di 
Dio, del che aveva già da i fuoi Padroni otte- 
nuta licenza.Vifitava frequentemente gliSpe- 
dali ì e le carceri 3 e con gran carità fervi va 
quei poverelli, efortandoli alla pazienza, e a 
purgare le loro cofcienze per mezzo dei Sa- 
gramelo della Confezione. Benché non fuffe 
molto facoltofo , non mancava però di fare_j 
continue , ed affai larghe liraofine ; di modo 
che ad un’uomojil quale daprofpero flato era 
caduto in bafifa fortuna, donò in una fol volta 
venti feudi; la qual cofa tanto più devo recar 
maraviglia, quanto che occorfe in quel tem- 
po, nel quale (landò nella Cafa della Rofa con i 

fuoi 
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fuoi Compagni , fpeflo penuriava di tutte le 
cofe. Ma ciò non oftante aveva quivi ordina- 
to allo Spenditore , che ogni mattina diftri- 
builfe ai poveri, che venivano alla porta, cer- 
ta quantità di pane,o di danaro.In Lucca vo- 
leva , che la Tua Cala fulfe aperta a tutte le 
Religioni, che non avevano refidenza in quel- 
la Cittàje in Roma ordinò, che a i Religiofi 
di S.Francefco ogni giorno fi delle limofina . 
Quefta medefima carità ufava con i poveri 
Fanciulli delle Scuole Pie , quando andava a 
vifitarle, fecondo Perdine di ClementeVIII-; 
e con quelli ancora, a i quali infegnavalaDot- 
trinaCriftiana. Avendo Caputo, ritrovarfi alcu- 
ne fanciulle di onorata famiglia , ma cadute 
in eftrema neceflità , con pericolo di perdere 
la pudicizia , aifegnò loro dote conveniente, 
per màritarfi, vendendo per ciò parte del fuo 
patrimonio. Ad altre famiglie miferabili gior- 
nalmente fomminiftrò il foftentamento . Gli 
capitarono alcuniGiovanetti di buona indole, 
c affai fpiritofi, i quali per fare un eccellente 
riufcita,non avevano altro impedimento, che 
la loro povertà. Modo il pietofoPadre a com- 
paffione, alcuni ne fece ftudiare a fue propie ' 
fpefe; altri ricevette nella (uà Congregazio- 
ne, non oftante che fi trovafte ancor elfo in_> 
grandi anguftie$ contentandoli, che la fua fa- 
mi- 
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miglia crefceflfe ogni giorno più nella pover- 
tà, purché non ifcemade punto, anzi s’andalfe 
viepiù aumentando nelIaCarità.Ma per quan- 
to futfe liberale e generofo,era così bene af- 
fittito dalla Divina Provvidenza , e Capeva 
maneggiare il danaro con tale economìa, che 
morendo lafciò la Tua Congregazione fenza_> 
un quattrino di debito . 

Giovanni Fornaini , nella di cui cafa era 
ftato il Leonardi in Tua gioventù , come 
altrove fi è narrato, elTendo giunto all’età di 
anni 78. , aveva bifogno di chi logovernafle 
in quella decrepitezza.il Servo di Dio molto 
da gratitudine e carità, lo ammife in Congre- 
gazione con dargli l’abito di Fratello, dicen- 
dogli, che il fuo uffizio farebbe fare Orazio- 
ne. Nel che il P.Giovanni teneva di mira un 
altra opera di gran carità, concertata già con 
il famofo Padre Fra Alfonfo Lupo Cappucci- 
no , cioè che la cafa del Fornaini fervide per 
ofpizio alli Padri Cappuccini , che in quel 
tempo non avevano convento entro le Mura 
di Lucca . La carità del Leonardi non lafciò 
oziofo il talento Angolare , che aveva il Fra- 
tello Fornaini per le cofe fpirituali, avendo- 
lo dato quafi comeDirettore a quelle Vergi- 
ni , onde fu poi formato il Monaftero , detto 
in Lucca, degli Angeli . La (lima grande, che 
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fi aveva di quefto Tanto Vecchio,fpinfe molte 
perfone pie e facoltofe a farlo difpenfiero 
delle loro limofine ; ed egli accomodandoli 
alle intenzioni del Padre Fondatore, ajutava 
quelle Serve di Dio anche nelle cofe tempo- 
rali . Vide quindici anni nella noftra cafa di 
Lucca, e morì in opinione di fantità nel ióoo. 
dopo di elTerfi comunicato ogni mattina per 
lo fpazio di felfanta e più anni . 

La Carità di Giovamni verfo gl’infermi 
era tale, che fecondo alcuni tedinionj , pro- 
dotti ne’ proceffi, non aveva ne termine, ne mi- 
fura . Camminando un giorno di Eflafe per 
Roma con un novizio delicato e poco fano , 
ora gli andava avanti, ora dietro, ora al fian- 
co, fecondo che era necelTario, per difenderlo 
con la Tua ombra de i raggi del Sole. Si alza- 
va di mezza notte, e andando fenza pianelle, 
per non far fracafTo,fi accodava alla porta de- 
gli Infermi, fpiando,fe ripofalfero,o fi doleife- 
ro; e fe li fentiva lamentarfi, entrava, per dar 
riftoro al loro affanno, e conforto al loro fpi- 
rito. Provvedeva loro abbondantemente, non 
folo le cofe neceffarie, ma ancora quelle, che 
dovevano fervire per mera foddisfazione.Egìi 
lleflo benché fufle vecchio e Generale, cucina- 
va lorde vivande, le affettava ne’ piattine con 
amore più che di madre gli imboccava. Ripu- 
liva 
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Uva loro le camere, rifaceva i Ietti, purgava i 
vafi,e con diligenza incredibile ogni altro mi- 
nuterò più vile e baffo,che intorno ad efll fo- 
glia farfi,praticava . Ma per abbracciar molto 
in poche parole, badi il dire, che per fervigio 
degl* Infermi, Egli efpofe,e diede la propia vi- 
ta,comefi raccoglie da quanto fi è narrato in- 
torno alla fua morte $ onde meritamente è 
flato chiamato Martire di Carità . 

Nè {blamente con i Suoi, ma con gli Stra- 
nieri, mentre erano infermi , moftrava Gio- 
vanni vifcere di tenera compaflione . Cele- 
brando una volta un divoto Sacerdote nell* 
Chiefa di S. Maria in Portico , gli venne un* 
accidente , mentre flava ali* Altare , ficchè 
a gran fatiga potè finire la Santa Meda . 
Ritornato poi che fu in Sagreftìa, fubito 
vi comparve ancora il Servo di Dio, e con 
molta carità fecelo falire alle ftanze di fopra, 
con dirgli: A lon vi avete 0 partire di qua , fin± 
che non /tate guarito. E portolo nel propio let- 
to, volle, che fuffe fervito per lo fpazio di tre 
giorni con ogni più pontual diligenza; andan- 
do Egli ftefio più volte il giorno a vifitarlo , 
e moftrando verfo di lui tale affetto, e folle- 
citudine,che quel buon Sacerdote ne reftò in- 
fieme,e grandemente confufo, e fommamente 
edificato, e lo riverì poi come un Santo. Agli 
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infermi > e moribondi era chiamato con tan- 
ta frequenza , che iì aveva acquiftato il fo- . 
pranome di Padre degl ’ Infermi ; come fi ha 
ne’ procedi ; ove fi legge ancora s che molte 
•volte refi tura a loro la fallite dell'Anima , con 
. quella del Corpo ; poiché oltre al fervidi » 

li confelfava , li ammaeftrava } gli confolava, 
pregava per loro Sua Divina Maeftà, ficchè 
nulla fugiva alla fua Carità» e al fuo zelo . 

, Non è cofa, nella quale tanto fi renda ri- 

guardevole la carità Criftiana » quanto nella 
dilezione de’neraìcije nel procurare di far be- 
ne a quellijdai quali riceviamo male.* In que- 
llo fu Giovanni tantoarnmirabile 3 che il Fra- 
tei Giorgio Arrighi ni foleva chiamarlo un’al- 
tro S. Stefano 3 che pregava per i fuoi lapida- 
tori. Infatti avendo per lo fpazio di circa qua- 
rant’anoijquafi da ogni forte di perfone patito 
tante, e tanto gravi perfecuzioni, non fu mai 
dalla fua bocca udita parola 3 che dimollraf- 
fc rancore>fdegno, o minima alterazione con- 
tro di loro ; nè mai fcuoprì verfo chi che fia 
averfionejo rifentimento di forte alcuna; anzi 
a tutti procurò fempre far bene, e giovare con 
le paroleje con i fatti. Pregava continuamen- 
te per loro j li fcufava, li difendeva , e tratta- 
ci* va con ciafcheduno di edi non altrimente 3 che 

fe gli fude dato caridlmo amico. Ma vedendo 
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talvolta, che niente giovava, per appiacevo- 
lirli , come fé Egli fteffo fufle flato il Peo , 
a quegli s’umiliava , s* inchinava , ed ufava 
ogn’atto di foggezione, attribuendo a fé Hello 
tutta la colpa , e chiedendone fupplichevole 
il perdono • 

Nel tempo ch’Egli andava mendicando 
per la Città di Lucca , fapendo eflervi alcuni 
mal affetti verfo di Se , e de i Suoi , i quali 
perciò in vederlo, l’avcrebbono, fecondo che 
altre volte avevano fatto, mal trattato, e ca- 
ricato d’ingiurie \ ad ogni modo piu fpefTo, e 
di più buona voglia fe n’andava alle cafe di 
quelli, che a quelle d’altri Tuoi divoti ed ami- 
ci , da i quali farebbe ilato trattato cortefe- 
mente. E giunto che quivi era, non può dirli 
con quali offequiofe maniere s’inchinava, non 
oflante che quelli tal volta più duri per que- 
llo, e più fcortefi diveniffero. E lo fieffo vo- 
leva,che faceffero ancora iSuoi,non tanto per 
raccogliere limoline , quanto per efercitare 
quell’atto eroico di Crifliana Carità . Uno 
degl’ordini più rigorofi , che Egli abbia dati 
a’Suoì, quando in Lucca le perfecuzioni erano 
nel maggior calore, fu, che non li lamentale- 
ro,ne faceffero mai menzione di cofe tali, nè 
tra di loro, nè con altri . 

Andando un giorno per Lucca , fu incon- 
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trato da uno di quelli , che più degl’altri l’o- 
diavano . Quelli dopo d’ averlo ben caricato 
d’ingiuriofe parole (tacendo egli Tempre, len- 
za far motto alcuno ) alzò la mano , e con 
diabolico furore gli fcaricò una gagliarda^ 
guanciata . Non li turbò punto per quello il 
Venerabil Padre, anzi con gran manfuetudi- 
ne,per olfervare il configlio Evangelico, por- 
gendo 1* altra guancia. Ha va afpettando il fe- 
condo colpo . Ma confufo quell’ infoiente gli 
voltò le fpalle , e via fe n’ andò . Giovanni 
tutto allegro per vederfi degno di patire—* 
qualche affronto per amor di Dio, fe ne tor- 
nò a Cafa , e per molti giorni feguitò a fare 
orazione per colui, come per fuo parzialilfi- 
mo benefattore . 

Non aveva poi quello Servo di Dio paro- 
le più frequenti in bocca , quando delle Tue 
perfecuzioni alcuno muoveva difeorfo, che il 
dir e'yChe Egli era pronto a fpargere il [angue 
per quei , che l'odiavano \ Che la carità verfo 
gl' amici è come un fuoco piccolo , che rifcalda 
folo chi ci fi appreff'a ; Ma la carità verfo i 
nemici e' come un fuoco grande ^che anco i lon- 
tani rifcalda^e fa loro fentire la fua pofanza. 
Per verità il P. Lodovico Marracci attella , 
che quantunque il P. Leonardi fofìe adorno 
di yarie luminofe doti , onde feriffe gl’occhi 
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di tutti} nondimeno per aver refo a’Luccheti 
in diverfe occafioni} da lui narrate , benefizj 
incambio de’torti, che gli erano flati fattura- 
pi la flima di tutta Roma>e fu tanto venerato 
da’Religioii , da’Prelatij da’Cardinali 3 e da* 
Sommi Pontefici . 

Fin qui quali tempre lì è trattato dell*Amor> 
che Giovanni portò al Prolfimo in ordine a i 
beni temporali. Quanto a i beni appartenenti 
all’ eterna Salute} Noi già abbiamo veduto , 
che fin da fanciulletto la promoveva ne* fuoi 
coetaneijconducendoli procelfionalmente alla 
Chiefa 5 e che applicato all’arte di Speziale » 
aveva convertita la fua bottega in una fcuola 
di Santità . Vigilava fopra i coflumi de’ fuoi 
corfipagni, divertendoli per quanto poteva dal- 
le occafioni del peccato} e ajutandoli con di- 
fcorli e lezioni fpirituali.Fino con i fuoiPadro- 
ni ufava quell’ uffizio di carità 5 avvifandoli 
liberamente} quando li vedeva errare} o man- 
care in alcuna cofa 5 fenza timore veruno di 
renderli per quello no jofo, odi farli malvolere. 

Quando poi veftito d’abito Clericale } fi 
applicò di propofito a procurare la falute dell’ 
Anime 5 non fi può dire } quanti mezzi 3 e indù* 
Arie ritrovale, e quante fatiche 5 edifagj fofte- 
nelfejper ridurre i peccatori a penitcnza } per 
correggere i corrotti coflumi , eper inferire 

K ne’ 
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ne’ cuori di tutti il timore,e l’amore di Dio. 
E benché vedette tal volta alcuni far pococon- 
to de’ Tuoi avvertimenti,ovvero rivolgetegli 
contra, e maltrattarlo; non per quello li per- 
deva d’animo ; ma con la pazienza , e con la 
perfeveranza otteneva finalmente quanto de- 
siderava ; della qual cofa ballerà per ora ad- 
durre un foloefempio.Era nella Città di Luc- 
ca un Gentiluomo affai averfo alla perfona di 
Giovan ni 5 eprocura va, quanto pc»teva,sfuggi- 
re la di Lui prefenza,non ottante cheEgli de- 
fideratte di abboccarfi con quel fuo nemico, per 
ridurlo a via di falute.La moglie di collui per 
contrario era del Vener. Padre divotittìma , 
onde avevafelo eletto per Confefiore. Avven- 
ne, che quella Signora fi infermò aliai grave- 
mente,per locheGiovANNi andava fpetto alla 
cafadi lei, per vifitarla,e a jutarla, ritrovandoli 
in evidente pericolo della vita . Il Gentiluo- 
mo,con tutto che molte volte l’ìncontrafle, e 
lo vedette nell’ entrare, che faceva in fua cafa, 
non volle però mai dirgli pure una parola ; 
anzi falutato cortefemente da Lui» fingeva di 
non vederlo, e voltategli le fpalle, fi ritirava 
in una parte della cafa , d’onde , non eflendo 
veduto, potette vedere ciò che Giovanni fa- 
ceva , e udire ciò che diceva. Ma finalmente 
confiderando la gran pazienz 3 jcarità,e mode- 


Digitized by Googl 


Giovanni Leonardi . 14.7 

Aia delServo diDio } e fentendo le parole pie- 
ne di fervore , e di fpiritojcon le quali ajuta- 
va la moglie inferma in quell* eftremo bifo- 
gno 5 refl:ò affatto confufoj e determinò di vo- 
lere in ogni maniera non folo parlargli 3 tna an- 
cora offeritegli per penitente . Stando adun- 
que una volta Giovanni per partirti dall’ in- 
fermajeffo gli andò incontro} e prefoìo per la 
mano} volle incominciare a parlare;maun pro- 
fluvio di lagrime con interrotti fingulti gl’ini - 
pedì la parola 5 e così 1* accompagnò fino alla 
fcala fempre piangendo; dove giunto s fe gli 
gettò a piedi} e pieno di confufione } e di do- 
lore gli diffe: Padre , vi prego^che vogliate ac- 
cettare me in luogo della mia moglie ; la quale 
per quanto vedo 5 è per andarfene da quello 
Mondo ; perchè io defidero mutar vita> e cojlu- 
ypi . Conofco che ho errato in odiarvi^ (Irap az- 
zarvi ,come ho fatto fin qui 5 fenza averne ca- 
gione alcuna ; ma ora vi prego a perdonarmi . 
Il pietofo Padre con umile accoglienza folle- 
vandolo da terra 5 gli rifpofe 5 che volentieri 
1* averebbe fervito 5 e aiutato in quanto a fe 
futfe flato potàbile^ aLui di bifogno:e così ac- 
cettandolo per penitente 3 gli fece fare con_> 
gran fentimento la Confezione generale 3 e in- 
camminandolo per la via delio Spirito} fu ca- 
gione che in quella facefTe poi maravigliolì 
progredì K 2 Ave- 
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Avendo particolar talento in difporre a pe- 
nitenza quelli, i quali dalla publica Giuftizia 
venivano per i loro gravi misfatti a morte__> 
condannati, per fin’ a tanto che Egli dimorò in 
Lucca , era Tempre invitato a confettarli , e 
confortarli in quell’ diremo bifogno . Un ca- 
fo racconterò in quello genere, degno di par- 
ticolare ricordanza, il quale gli avvenne con 
un certo , il cui nome era Paolo , e co’ Tuoi 
compagni, tutti rei di gravilfimi delitti, e per 
ciò condannati ad etter vivi con infocate tana- 
glie sbranati, e poi anche ridotti in quarti. Sta- 
vano tutti quelli oftinatittuni in non volerfi ri- 
durre a penitenza, nè a riconofcere dalla ma- 
no di Dio quei calligo,che per i loro peccati 
avevano meritato. Non volevano fentire nep- 
pure il nome di Confeffione , e a niun’ alti a 
cofa meno penfavano,che alla falute dell’Anij 
me propie.Si pofe attornoa loro Giovanni, e 
per quafi tutta la notte,e la mattina feguente 
fece ogni sforzo per ridurli con efortazioni,e 
con minacce a penitenza: nès’ acquietò mai , 
finché non ebbe ammolliti quei cuori cotanto 
duri, e olìinati.Si accomodarono dunque tutti 
a follenere per pena delle loro fcelleratezze 
pazientemente, e con rattegnazione nelle mani 
di Dio quell’ acerbittima morte. Si confettaro- 
no, e ricevettero con gran fentimento e devo- 
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ziotie il Pane della Vita. Quando poi ebbero 
ad effer polli fopra il carro, Egli vi falìin loro 
compagnia, e Tempre li alfiftette, mentre era- 
no guidati attorno per la Città , animandoli 
con parole tanto ferventi , e piene di Spirito 
di Dio , che quelli con raro efempio di peni- 
tenza fopportarono un così atroce , e fpaven- 
tofo tormento. Paolo tra gl’ altri diede fegni 
tali di penitenza, e di coftanza fino all’ultimo 
fpirare , che ne reflò ammirata , ed edificata 
tuttala Città. Terminato finalmente quel cru- 
dele fpettacolo , Te ne fcefe Giovanni dal 
carro molto sbattutele affannato, e tutto fpar- 
fo di fangue,che dalle ferite di quei miferabili 
era in gran copia fgorgato « 

Ma quantunque con varj mezzi cercaffe 
la falute delle Anime , in due nondimeno fi 
vide principalmente rifplendere la Tua Carità, 
cioè nell’udire le Confeffìoni, e nel predica- 
re la Parola di Dio , per tacere della Dottri- 
na Criftiana , della quale più volte fi è parla- 
to . Stava in Confelfionario cinque e Tei ore 
afcoltando non folo i Nobili, e Ricchi , ma 
i Poveri , e Miferabili , fenza fapere , che 
cofa foffe diftinzione di perfine . Tutto fatto 
a tutti guadagnò un numero incredibile di 
Anime a Gesù Crifto . Qualche volta preferì 
la gente ordinaria a gran perfiwiaggj, con isbri- 

K 5 ' gar- 
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garli più predo , fcufandofi con dire, che quei 
mefchini erano più abbandonati, fi trovavano 
in maggior bifogno , e non potevano perder 
tempo. Non inoltrò mai difpiacere, nè per la 
goffaggine de’ rullici , nè per 1* indifcrerezza 
degli importuni > nè per la quantità de* con- 
correnti . Mifericordiofo verfo. i Peccatori , 
non fu mai indulgente verfo il peccato. Per- 
fuafo , che nulla più contribuifca alla riforma 
del Crirtianefimo , quanto la vita efemplare 
degl’ Ecclefiaftici, più s* induftriava, per fan- 
tificare uno folo di loro, che cento Laici. Era 
folito cominciare la direzione de’ fuoi Peni- 
tenti da una Confezione Generale , non folo 
peraggiuftare le partite pallate, ma anche per 
avere una più perfetta cognizione delle Ani- 
me loro , e incaminarli per le vie più conve- 
nienti al loro profitto fpirituale.Ma poi proi- 
biva loro il rinovare tali confezioni, per non 
dar fomento agli ferupoli. 

Quanto all* annunziare la Parola di Dio, 
i fuoi fermoni erano comporti a’piedi delCro- 
cifilfo , e ben fentivafi , che la fua eloquenza 
non veniva da altra forgente , parendo anzi 
fpirata,che rtudiatajchiara sì 5 forte, ardente ; 
mafenzaartifiziojfenza vanità,fenza intereffe. 
Non fu mai fatto a quello Predicatore quel 
trillo elogiojdi ave,r faputo piacercjfenza aver 
• fapu- 
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fapitto perfuadere ; perchè come depone un 
teftitrjonio , /pipavano le fue parole /inceri tà 
di Vede -yfer mezza dì Speranza ,<? ardore di Ca- 
rità verfo Dio j e Verfo il VroJJìmo «■ Tutto in 
Lui predicava, la fua modeftia,la Tua gravità 5 
la Tua dolcezza , la fua manfuetudine , la Tua 
umiltà, le fue maniere religiofe,ed anche po- 
lite, per fino il Tuo fteflo filenzio. Un tefchio, 
che alcune volte teneva in mano, mentre pre- 
dicava, era come uno fpecchio, in cui faceva- 
vedere ai fuoiUditori,ove vanno a finire i più 
valli difegni,le più pompofe fortune, e tutto 
ciò che nel Mondo fi chiama Grandezza, e Fe- 
licità . Non contento di confermare quel che 
diceva con i fanti efempj della fua vita, pro- 
curava di dargli forza maggiore con le fue_j 
Orazioni,con le lagrime, con le difcipline,con 
icilizj. Che maraviglia , le nella fua udienza 
altro non fi fentiva , che fofpiri ? 

Altrove abbiamo fatta menzione , ma di 
palfaggio , e ad altro propofito, di cinquanta 
Peccatori , convertiti dal Servo di Dio in 
Lucca. Quelli di vili in due fazioni, tene vano 
follevata tutta la Città, per elfere molti di lo- 
ro perfone ricche e potenti , nalcendo fra di 
etti ogni giorno queftioni e duelli , e cialcuna 
delle due parti acqui Ila va aderenti, fenza che 
vi fulfechi potelfe rimediarvi , parendo, che 
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fodero tornati al Mondo i Guelfi, e i Gì belli- 
ni- Giovanni fu il folo, che arreftafle quello 
torrente. Per pigliare il Giubileo dell’Anno 
Santo 1575. accompagnato da quelli della Tua 
Congregazione, e da altri fuoi Divoti, andò 
alcune notti procelfionalmente per la Città a 
vibrare le Chiefe , deftinate pel confegui- 
mento dell’ Indulgenza . Di tanto in tanto 
falendo in qualche luogo eminente , faceva 
una delle fue patetiche efortazioni al Popolo, 
per moverlo a compunzione . Per quei cin- 
quanta infoienti fu tutt’uno il fentire le info- 
cate parole del Leonardi , e il fentirfi fpez- 
zare il cuore per compunzione . Di ciò aven- 
do Egli avuta notizia , prima trattò con elfo 
loro {^paratamente, chiamandone or uno, ed 
ora due per volta alla Rofa,dove con efficaci 
efortazioni cagionava in loro tal pentimento, 
che gettati in terra alli fuoi piedi , e percuo- 
tendofi fortemente il petto, verfavano dagl’ 
occhj caldi fiumi di lagrime. Fece poi fare a 
tutti una Confeffione generale, contentandoli 
elfo medefimo di afcol tarli; nel che gli fu bi- 
fogno di impiegare molti giorni , poiché pa-. 
recchi di loro erano Itati, chi iS. , e chi 20. 
anni fenza Sagramenti. Acciocché la Città al- 
trettanto reltalfe edificate della loro conver- 
fionc, quanto era fiata fcandalizata de’ loro di- 
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(ordini, volle, che tutti infiemej (calzi, e ve- 
diti di Tacco, andaflero in Tua compagnia a vi- 
etare le Tudette Chiefe; in una delle quali fe.- 
ce loro una predica alla prefenza di un gran 
popolo , con tanto (pirito , ed efficacia , che 
tutti quei cinquanta Penitenti rinovarono il 
pianto, e inginocchiati gl* uni avanti agl’altri, 
fi dimandorono perdono : indi abbracciati , 
fi unirono con legami di vera e finceriflìmaCa- 
rità . Il Leonardi li comunicò poi tutti nel- 
la feda di S. Gio. Battifta , con tanta edifica- 
zione della gente, che tutti ne benediffero a 
piena bocca il Signore. Non abbandonò Gio- 
vanni quelle nuove piante,anzi feguitòa col- 
tivarle con molta diligenza, ed affetto. Facé- 
vali ogni venerdì congregare tutti nelPOrato- 
rio della Rofa , dove oltre a varj altri efer- 
cizj di Pietà, con rigorofe difciplinc fi flagel- 
lavano fino allo fpargere del (angue. Voleva , 
che frequenta(Tero i Santiffìmi Sagramenti, li 
ajutava con frequenti efortazioni, e ragiona- 
menti fpirituali , pian piano li ridulfe a tal 
fegno di Bontà, che deliberò di fervirfene per 
ajuto degli altri, con farne la Compagnia del- 
la Pace , il cui illituto fuffe toglier le riffe , e 
inimicizie , che fono la pelle delle famiglie • 
Ma effóndo ciò impedito per i motivi, che già 
furono oflervati , alcuni di loro fi fecero Re- 
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lteiofi» e gl’ altri furono efempiodi vita vir- 

tuofi a tutta la Città . 

Molte altre cole potrei dire, per inoltrare, ( 
quanto fulte ardente e indultriofo 1’ amore di 
Giovanni per la falute del Profilino ; ma me 
ne attengo, perchè nel leggere quello libro , 
ognun può vedere , che la Carità fu il princi- 
pale oggetto di quanto Egli penfava , icrive- 
va, diceva, operava; e per lo Hello fine anco- 
ra fi molTe a fondare e nella patria, e fuori di 
ella varie Congregazioni , il cui iftituto fu Ile 
indrizzare , e ajutare li Uomini per la via del 
Cielo , con predicare , infegnare la Dottrina , 
Criltiana, amminiltrare i fanti Sagramcnti, af- 
flltere a i Moribondi, dare gli Efercizj fpiri- 
tuali, fare le Milfioni,e impicgarfi in altre li- 
mili cofe , le quali fulTero mezzi atti , per ri- 
durre Anime a Dio , togliendole dal precipi- 
tofo fentiero dell’ eterna rovina . 

Quanto a’fuoi parenti-GiovANNi temè fem- 
pre,chel’Amor delProlfimo potelTe degenera- 
re in amor propio;onde benché avelie dueNi- 
poti di ottima indole , e di non ordinario in- 
gegno, non inoltrò mai loro la porta, per far- 
li entrare nel.la fua Congregazione. Il perchè ‘ 
uno di loro fi fece Gefuita,e l’altro fu Curato 
di S. Pietro in Vaticano . ElTendo andato una 
volta a Diecimofuji patria, per vifitare fuaMa- 
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dre inferma, gli parve, che la fua divozione 
fe ne rifentìlfe , per lo che predo fe ne sbri- 
gò , e partendo in fretta: Fuggiamo , difle al 
compagno, fuggiamo il Mondo , 

CAP. XVII. 

Dell * Orazione del Padre Giovanni . 

L * Orazione fu Tempre la virtù favorita di 
queftoServo diDio.Se non furono mai di 
fuo gullo i paflatempi de’fanciulli ,ciò avveniva 
perchè non ottante la tenerezza de’fuoi anni, 
nell'Orazione trovava un gufto maggiore. Ef- 
fendo addetto al fervigio della Chiefa di Vil- 
la Ilafilica, (petto era ritrovato in qualche can- 
tone , o dietro una porta della medefimju» 
Chiefa , a dire la Corona , o a recitare altre 
preghiere. Quando fi efercitò nella Speziarla, 
a imitazione del Santo Re Davide, confagra- 
va all’ Orazione i ripofi della mezza notte , 
e prima che apriflfe bottega, già aveva (enti- 
tà Mefia , e compito alle altre Tue divozioni. 
Quei Fratelli , i quali , fondata già la Con-* 
gregazione , avevano uffizio di chiamare li 
altri la mattina all* Orazione , lo trovavano 
Tempre alzato , e occupato in quello Tanto ' 
efercizio . Ne i viaggi , che Ei fece , i quali 
furono molti , fe n’andava per lo più avanti , 
o dietro a i compagni , aìfai da lontano , per 

non 
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non efser diftratto dalle Tue fante occupazio- 
ni; c per quello Hello fine nella fua camera li 
aveva fatto un tugurietto di tavole, ove fi na- 
fcondeva quali anche a* funi occhj , efpolto 
unicamente a quei del Padre CelelÌe,per fup- 
plicarlo con maggior attenzione. Quando an- 
dava a parlare a Prelati , Cardinali , o fimi- 
gliantj perfonaggj, occorrendogli d’afpettare 
l’udienza , fi ritirava in un cantone dell’anti- 
camera a ragionare con Dio , fuggendo l’at- 
taccar difcorfi con Cortigiani, o altri, fe non 
era per efortarli al bene , e trattare del ne- 
gozio della loro falute , con fervirfi delira- , 
mente del credito, che la fua riputazione, e 
i fuoi impieghi gli davano,per la riforma de* 
collumi , e per l’accrelcimento della Criltia- 
na Pietà . 

• Quello efercizio dell’Orazione non era in- 
terrotto nè da i negozj, nè dalle perfecuzio- 
ni , nè da i governi , nè da quelle' tante fac- 
cende, onde era intelfuta la fua vita Apollo- 
lica , poiché allora fuppliva con brevi , ma 
* frequenti lanci della fua mente e del fuo cuo- 
re in Dio, che fi dimandanoOrazioni giacula- 
tòrie ; imitando gl’Angeli , che quantunque ‘ 
occupati nella cultodia degl’Uomini, non per- 
dono mai di villa il. volto di Dio. Fu dunque 
k vita del Leonardi una continua Orazione, 
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ficcome dififero alcuni tellimonj , efaminati 
ne i precedi ; tra i quali il Fr.'Gio'rgio Arri- 
ghini fa fede , elfer Lui flato tanto dedito 
all*Orazione 5 che anche quand® andava per la 
cafa,o camminava per le ftradejovero fi trat- 
teneva nella convenzione con altri, pareva 
che altratto dalla Terra , converfafle in Cie- 
lo , come -un .altro S.Paolo . Che piu? nell’ul- 
tima infermità , benché il fuo fpirito per la 
violenza del male di tanto in tanto fi fmarrif- 
fe, in quelli vaneggiamenti ancora non celia- 
va di orare } conforme all’abito,fatto in sì fan- 
to efercizio . .. . 

A quelle Orazioni, le quali folevano farli 
in comune , fodero vocali , o mentali , flava 
così Compollo e immobile che appena fi co- 
nofceva , fe fofse vivo o morto . Recitava il 
Divino Uffizio con tale interiore, ed citerio- 
re attenzione, e divozione , quale conveni- 
va a chi era vivamente perfualo di efser de- 
putato dalla Chiefa come publico Ambafcia- 
tore,per rapprefentare dinanzi al Trono del- 
la tremenda Divina Maeltà i bifogni di tutto 
il Mondo . Fa fede il Cardinal Campori, fuo 
penitente, che facendo con efso lui viaggio , 
prima d’efsere Cardinale , ed invitandolo a 
recitarlo feco, Giovanni fi fcusò modeltamen- 
te dai compiacerlo in quello, non parendogli 

- poter 
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poter ciò fare, mentre cavalcava , con quella 
reverenza, la quale fi richiedeva . Ma giunto 
all* albergo , da per fé folo lo diceva genu- 
flefso in qualche luogo , feparato dagl* altri . 
Andava ancora fovente ofservando i Suoi , 
mentre fodisfacevano all* obligazione dell* 
Ore Canoniche ,e fé ritrovava, che ciò facef- 
fero con meno decoro, o paufa-di quello che 
conveniva, con rifentite parole li riprendeva, 
ed anche rigorofamente li caligava . 

Spedo efortava i Tuoi Figliuoli a quello 
Santo efercizio dell’Orazione, e benché Egli 
folTe arrivato al fublime grado della Contem- 
plazione > e defideralTe , che tutti gli altri vi 
fuffero portati da Dio , avvifava nondimeno 
che non bifogna curar fi di ertafi , o altri fil- 
mili doni ftraordinarj , per fuggire l’inganni, 
che in quelli fpertò fi ritrovano . Non celiava 
di perfuadere, che un Uomo fenza Orazione, 
non è buono a nulla , e fe alcuno ricorreva a 
Lui per configlio in qualche fuo bifogno, fu- 
bito gli proponeva il mezzo dell’ Orazione . 
Dava per ricordo, che ogni volta, che fi fen- 
tiva il fuono dell’ore , fi alzalfe la mente a 
Dio, fi riflettefle a i bufoni propofiti, e a i lu- 
mi ricevuti da Sua Divina Maertà nella medi- 
tazione della mattina, con rinovarli, e ravvi- 
varli nel cuore . 

Nel- 
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Nelle folennità maggiori, che corrono per 
lo giro dell'Anno , fi abbandonava anche più 
all’Orazione , preparandoli a celebrarle con 
particolari efercizj di Pietà. Nel qual tempo 
era piu follecito del folito, che eziaindio alla 
ricreazione fi difcorrefife folo di cole fpiritua- 
li, e alle volte comparendo Egli ali’improvi- 
fo , dove (lavano i Suoi per divertirli, gl’in- 
terrogava con dire : Qui funt bi fermonet , 
quo: confertis ad invicetn ì e trovando , che 
fi difcorrefle di alcuna cofa vana , o inutile , 
feveramente li riprendeva . Non condannava 
però qualche detto piacevole graziofo,den- 
tro i termini dell' Eutrapelia. Che fé Egli per 
follevamento altrui avelie detto alcuna cofa_» 
tale,fempre la condiva con un’altra fpirituale, 
e divota , non proferendo mai due parole in- 
differenti, che la terza non fufledi Dio, come 
attellano quei, che lo ànno conofciuto . 

DellaSagralnfanzia del noftroDivinSalvato- 
re era talmente divoto, cheEenedettoXIV.nel 
fuo Decreto fopra le di Lui virtù , promulgato 
per’ le Felle Natalizie, ne ha fatta efprelfa me- 
moria .Recoluntur folemnia Domini cq Nativi - 
tatii^quam Jìngulari cui tu Servus Dei venera - 
batur. Per vero dire nelleFelle delNatale,per 
rifvegliare i Fedeli alla di lei memoria, e ve- 
nerazione, faceva rapprefentare con belliflime 

figu- 
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figure tutti i Mifterj intorno alla Nafcitaj Cir- 
concifione 3 Adorazionè de’Magi,ed altri dalla 
Tanta Chiefa folennizzati 3 accompagnandoli 
con alcune veglie Tpirituali 3 nelle quali riface- 
vano più ragionamenti , e fi cantavano diverfe 
laudi fopra le correnti Solennità; le quali co- 
fe tutte defilavano nel Popolo gran divozione! 
e tenerezza. Ma la divozione 5 e tenerezza del 
Popolo non fono da paragonarli colle foa- 
vilfime confolazioni , e incredibili dolcezze 3 
onde Iddio riempiva il cuore di Giovanni 3 
fingolarmente quando meditava la Pafiìone di 
Gesù Crifto , eh 1 era P oggetto più frequente 
de’ Tuoi fanti penfierij poiché allora non fola- 
mente fi llruggeva in lagrime>ma qualche vol- 
ta fu veduto con il volto rifplendente 3 e or- 
nato di raggj a guife di Sole 3 non altrimenti 
che Mosè quando feendeva dal Sina 5 dopo di 
aver parlato con Dio . 

CAP. XVIII. 

Della Prudenza di Giovanni 


Q Uefta Virtù forma in parte il carattere 
del Leonardi , e Iddio glie 1* ha co- 
municata in grado eminente 3 per met- 
tere in villa le altre fue Virtù 3 e per render- 
lo abile a maneggiare i più importanti affari > 
ne’quali Egli riufeì Tempre con tal felicità 3 che 

§ li 
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gli uni erano come tanti inviti, perchè glie ne 
fodero conimeli! degl* altri. La prudenza Cri- 
ftiana confitte in faperll regolare in tal manie- 
ra, che fi tragga vantaggio da tutto, e tutto fi 
faccia fervire alla Gloria di Dio, alla falute del 
Profilino , e alla propia fantincazione , Tutte 
le cofe , che abbiamo dette fin qui del Leo- 
nardi, fono tante prove , che Egli perfetta- 
mente pofiedeva quell* arte ,per altro molto 
difficile. Ma per darle qualche luttro maggio- 
re, rileveremo alcune circottanze»che non fo. 
no ftate ben avveitite, e qualche cola aggiun- 
geremo, che in niuna maniera è fiata accennata. 

Con una vocazione affatto (ingoiare Iddio 

10 chiama a fondare una Congregazione , che 
ferva principalmente alla riforma di Lucca, la 
quale in quei tempi ne aveva un* eftremo bi- 
fogno . Il Demonio prevedendo! fuoidanni <% 
eccita nella medefima Città una moltitudine 
incredi bile di perfone d’ogni genere contro di 
quefta nuova Famiglia. Quindi il Servo di Dio 

11 trova frale anguftie. Se lafcia 1* imprefi» , o 
la porta altrove , dove è afpettato a braccia*» 
aperte, il comando di Dio non è ofiervato. Se 
fia faldo, prevede molti pericoli , e fcandali . 
Che farà? Ecco il ripiego , che gli fa trovare 
quella celette Prudenza , di cui è pieno. Mi 
sforzar è fono fue parole , mi sforzerò* quanto 

L pof. 
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p off c->di levare ogni occajìone di (fueffi mali. Ma 
fe contuttociò nafceranno , non farà fenza Di- 
vina permiffione^e Dio non ci manche / à del fuo ' 
ajuto, L’evento comprovò la verità di quella 
predizione, poiché eflendr.fi Tempre più lolle- 
vata, e incrudelita quella terrpefla , Egli la_> 
(congiurò con mollrarfi verfo i Tuoi Avverfiirj, 
non folamente dolce 3 tratfabiIe, uffiziofo,umi- 
le; ma anche cauto,giuflo, forte, collante Con 
la Jua Prudenza ( Tono parole del B. GiuTeppe 
Cai alfa n zio ) fu però tutte le difficoltà , e fi fece 
benigna , e favorevole la Republica di Lucca , 
E noi polliamo aggiungere, che Te quella Con- 
gregazione ebbe in Lucca molti perTecutori, 
in quella Republica trovò poi il più ficuro afi- 
lo, ove in varie occafioni fi è Tempre polla in 
ficuro . 

La Prudenza del Leonardi fi Tece ammira- 
re Angolarmente nella Vifita, e Riforma , che 
gli fu addortafa^i varie Congregazioni Reli- 
gioTe, dando Tempre prove reali di Tenno, di 
rettitudine , di applicazione , di dellrezza . 
LaTciamo andare il re 'lo, e vediamolo in que- 
llo particolare . Aperta la Vifita , non invefle 
Tulle prime e di fronte le inoflervanze più ri- 
levanti, che tra i fagri Cilindri avevano porto 
il piede; ma comincia dalla pulizìa, e fplendo- 
re della Chiefa, e della Cafa;ordinaj che i Re- 
li gio- 
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ligioli fiano ben trattati nel vitto, e veftito ; 
comanda, che con glMnfermifi abbia tutta la 
Carità immaginabile. Conqucfta riforma dol- 
ce, che non poteva difpiacere a veruno,fi gua* 
dagna la (lima, e l’affetto di tutti; onde gli fu 
poi più agevole il metter mano alla riforma 
più afpra,che toccava fui vivo le trasgreffioni 
della Regola, e li obblighi più efleoaiali del- 
la Vita Religiofa . 

Ma la Prudenza non ficonofcemai meglio, 
che nel parlare.^/ moderatur labi a fua y J»'U- 
dentij/tmiìs ejl y dice Io Spirito Santo. Giovan- 
ni non fi dava fubito a chi feco difeorreva; ma 
effendo molto accorto, grave, econfiderato , 
fembrava, che quanto diceva,fuffero tante fen- 
tenze , fenza mai framifehiare una parola 
oziofa, di modo tale, fi dice ne’ procefìi, che il 
fuo trattare pareva fovrumano , e diretto da_j 
Lume Divino • Ma benché fuffe tanto circof- 
petto , e niifurato nelle parole, non ebbe mai 
cofa alcuna di affettato , o di nojofo ; anzi ac- 
compagnava il fuo ragionamento con certo pia- 
cevole, e moderato forrifo, che eccitava in co- 
loro, che trattavano con Lui, ficurezza, e con- 
fidenza a manifeftargli i loro bifogni. Trattava 
con i PP. da Padre, ma fenza degradarli, fapeva 
trattare ancora con i Giovani da Giovane , e 
con i Fratelli da Fratello ; e febbene a i gran 

L 2 Per- 
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Perfonaggj portava fomma riverenza, ad ogni 
modo trattando con loro , per la fua politez- 
za , e maeltà , che gli era naturale pareva di 
uguale condizione . 

Il capriccio , o il mal’ umore non ebbero 
inai parte nel Tuo operare, avendo Egli un per. 
fetto dominio delle Tue palfioni , dimodoché 
le muoveva, come e quanto richiedeva il bifo- 
gno. Quindi talorafi farebbe veduto nello llef- 
fo tempo, parlare ad uno con parole gravi, e 
fevere , e con un’altro ufare parole benigne, 
e piacevoli. Onde con modi maravigliolì lì fa- 
ceva e temere, e amare da tutti, e tutti conof- < 
cevano, che abitava in quell’Anima benedetta 
lo Spirito Santo. Quello è quanto viene depo- 
flo da varj tellimonj nei procelTi, ai quali ag- 
giungo»! tellimonio del gran Baronio, che_j 
fcrivendo a i Padri di Lucca, dice di aver pro- 
jmoffo al Generalato il P.Giovanni con auto- 
rità del Papa, per elfcr noto a Sua Santità, e a 
fe Hello, c he Egli era. una per fona di tanto giu- 
dizio , di tanta efperienza , di tanta Bontà , e 
di tanta Prudenza - II Cardinal Alelfandrino 
venerava come Oracoli i conliglj del Leonar- 
di , e per guadagnarli il favore di Sua Emi- ' 
renza, ballava ottenere una raccomandazione 
dal Servo di Dio. Credo , che polfa inoltrare 
la fua gran Prudenza anche l’idea, che aveva 
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concepita,per promuovere l’oflérvanza in tut- 
ti gl* Ordini Regolari . Averebbe defiderato , 
che i fupremi loro Superiori fi congregalfero 
di tanto intanto avanti al Papa, per lignificar- 
gli, di quali induftrie fifervifleronei loro reg- 
gimento , per mantenere 1* offervanza. Così, 
diceva Egli, ognuno farebbe qualche cofa,per 
non inoltrarli inutile, e l’uno imparerebbe—* 
dall’altro la maniera di ben governare . 

Ma benchèGiovANN 1 fufle tanto illumina- 
to, non fidandoli però della propia Prudenza , 
ricorreva fpefio all’altrui configlio, confultan- 
do principalmente S. Filippo Neri , il Cardi- 
nale Baronia , e il P. Claudio Acquaviva Ge- 
nerale de* Gefuiti ; e quello che dopo matura 
deliberazione aveva rifoluto , collantemente 
efeguiva,non ollante qualunque difficoltà; fi. 
mile ad un Piloto, il quale dopo di aver dato 
ordine a tutto in una tempella,tien fermo il ti- 
mone, fenza curare le preghiere, ne i lamenti 
dell’ equipaggio . 

Nel fuo Governo ofiervò le feguenti Re- 
gole. 1. Anteponeva ia cura della fua Congre- 
gazione a qualunque negozio efterno, benché 
pio, e religiofo, affermando , che il fare altri- 
menti procedeva da tentazione del Demonio, 
il quale vorrebbe, che trafcurati i propj morti, 
andaffimo a piangere quei degl’ altri. II. Non 

L 3 ' ope- 
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operava mai acafoyma prevedendo ciocché ne- 
gli affari anche più fpinofi poteva occorrere , 
prendeva tutte le mifure, per riufeirvi felice- 
mente • III. Lafciava, che ciafcheduno Uffi- 
ziale efercitalle liberamente la fua Carica,vo- 
lendoperò effer da loro informato di ciò, che 
fùccedeva, per dare i convenevoli provvedi- 
menti. IV. Moltrava di aver buona opinione 
di tuttiiper lo che ognuno fi ingegnava di por- 
tarfi bene, per mante nerfi in credito predo di 
un talSuperiore.V.Era tardo a credere, quan- 
do gli erano portate delle accufe,fapendo,che 
anche i più zelanti tal volta travedono,e fo- 
no trafportati dalla paffione-VI. Procurava di 
mantenerfi uniti gl’animi de’ fudditi, elfendo 
di fommo pergiudizio la divifione tra il capo, 
e le membra: onde più torto che dar cagione 
a sì gran male, cedeva Egli fteffoin molte co- 
fe, benché militaflero delle buone ragioni a_> 
fuo favore. Per altro com’Egli praticò l’Ub- 
bidienza in tutte le occafioni , quanto gli fu 
poffibilc, così voleva, che fuffe praticata dai 
Puoi Figliuoli , dicendo fpeffo: lo faccio più 
Jìima di un atto d'Ubbidienza , che di refufei - 
tare un morto . 


-• CAP- 
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CAP. XIX. 

"Della Parità , e Mortificazione 
di Giovanni . 

L A Purità e Mortificazione fi pofTono con- 
fiderare come due careSorolle , che fi 
ajutano infieme ; poiché la Purità rende più 
luminofa la Mortificazione , e la Mortificazio- 
ne rende più ficura la Purità . Più teftimonj 
giurati ne* proceffi affermarono di tenere per 
cofa certa,che il Leonardi partiffe daquefto 
Mondo, portando il Giglio di una immacolata 
Virginità * Certamente non fu mai notata in 
Lui , nè azione , nè getto , nè parola , nè al- 
tro,che faceffe torto a sì delicata virtù, o che 
potette far vacillare la vantaggiofa opinione, 
che di lei fi era formata . Anzi fece fpiccar 
Tempre tale modeffia anche nella Tua più flo- 
rida età » che agl’occh j de’ riguardanti pareva 
un Angiolo. Il Sacerdozio aggiunfe al di Lui 
verginale contegno certa maggior gravità, per 
cui fino i più libertini, quando Egli compariva, 
fi componevano , dicendo gl’ uni agl’ altri j 
Ecco Prete Giovanni ; come avveniva ancora 
a S. Bernardino di Siena, di cui fu grande imi- 
tatore. Nella fua vecchiezza, Te mai gli fufle 
occorfo di Tentire una parola men comporta , 
fi arroffiva , come averebbe fatto una tenera 
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Verginella. Quello, che fi legge d’alcuni San- 
ti s efifer per U loro gran Purità fiati favoriti 
da Dio di certo maravigliofo fplendore negli 
occhj ? e nel volto, con cui allettavano altri al- 
la medefima virtù, fi vide ancora nel P. Gio- 
vanni; poiché aveva (empre un’afpetto tanto 
gioviale , e fereno , oltre 1* ufato degl’ altri 
Uomini, che pareva ufcilfero da quello alcuni 
raggi, co i quali fi fentiva chi che fuffe de’ri- 
guardanti , mirabilmente rapire , e incitare 
all’amore dell’Oneftà . Nè folo 1* alpetto del 
volto , ma anche il mirare l’effigie , e quello 
che è più , il ricordarfi fidamente della fua 
prefenza,età baftevolea comporre le perfone 
diffolute,ficcome l’affermarono alcuni coi te- 
fiimonio della propia efperienza.Ciocchè av- 
venne al F. Giorgio Arrighini , è anche pifi 
maravigliofo . La memoria di una Giovane , 
che mentre era al Secolo , gli era fiata pro- 
meffa in ifpofa, per arte del Demonio faceva 
una impreffione violenta nella di Lui imma- 
ginazione , lo perfeguitava, lo (limolava con 
tanta forza , che per liberacene , fi diede ad 
ogni Corta di aufterità, digiuni, catenelle, cili- 
cj, difcipline. Con quefte arftii, e cqu l'Ora?» 
zione bravamente fi difendeva, quanto a tener 
lontano il confenfo; ma nel redo la tentazio- 
ne perfeverava.Difperato alla fine delle pro- 
pie 
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pie forze, andò un giorno a gettarli a i piedi 
del Leonardi^ narrogli tutta quella Tua fpi- 
rìtuale battaglia , non lenza gran difficoltà e 
rofiore . Lo racconfolò Lgli con amorevoli 
parole 5 e per dargli un rimedio ficuro , gli 
cedette la pmpia camera , ordinandogli, che 
vi portale il Tuo letto , ed ivi lenza paura di 
fantafmi, o di altre infidie del nemico, fi po- 
nefle a dormire. Cola mìrabilel Nella prima 
notte fu liberato da quella oflinata,e perico- 
lofa tentazione ; nè mai più fu da ella mole- 
fiato , come il medefimo Giorgio at tefiò 
con giuramento . 

Ma benché per fino le pareti dalla pre- 
fenza di Giovanni fantificate,fulfero valevo- 
li a mettere in fuga il Demonio , non per 
quello Egli fi teneva ficuro;che anzi fi culto- 
t diva , principalmente negli occhj con tanta.* 
cautela , che alcuni la riputarono foverchia $ 
ed un fuo penitente dille , che non averebbe 
faputo trovare il più degno compagno del 
P.Giovanni, quanto il Venerabile Beda; al- 
ludendo a certa volgar fama, che quello San- 
to fuffe cieco. QuellaModellia Egli raccoman- 
dava con gran premura a i fuoi Allievi , non 
volendo , che alzafiero gl’occhj da terra, per 
rimirare alcuno in faccia , malfime fe fuifero 
fiate Donne, o Giovani}replicando bene fpef- 
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Co l’avvertimento di S. Bernardo : Imberbes 
ne afpicito\ ed affermando, effer più ficuro il 
vedere un Bafilifco , che il mirare una Fem- 
mina • 

Quando in Lucca diede principio a quei 
Monaftero , che degl' Angeli fi chiama , non 
voleva mai trovarfi da folo a folo con alcuna 
di quelle Vergini, fufife per confettarla, o per 
efortarla,o per qualfivoglia altra cagione^ma 
Tempre faceva quello in prefenza di tre o 
quattro attempate, e per bontà di vita fegna- 
late Matrone; ed ancora del compagno , che 
feco conduceva , il quale per lo più era il Fr. 
Giovanni Fornaini, vecchio di ottanta e più 
anni . 

Proibì a i Tuoi nelle Cottituzioni l’ingerirfi 
in trattati di maritaggi. Non che non rivende 
il Santo Sagramento del Matrimonio ; ma 
perchè è molto difficile,per non dire imponì- 
bile , in fomiglianti maneggj mantenere la 
mente lontana da quelle fpecie,che fono abi- 
li a contaminate un cuore , per altro puro ed 
innocente • Per lo fletto fine vieta il vifitar 
Donne, Te non per infermità, o altra necelfi- 
tà; il prenderfi cura delle loro faccende tem- 
porali; il trattenerle al Confelfionario più di 
quello , che è precifamente neceffario . Anzi 
vuole, che in quel fagro Tribunale , con erto 

loro 
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loro fi ufi più torto feverità, che famiglienti* 
Severo s potius >q uam fumili ari terfe-exhibeant* 
Non vi fu mai chi potelfe vantarfi di aver- 
gli veduto le braccia un poco fcoperte, tutto 
che fpefl'o in fervigio della Cucina per fua 
umiltà s’ impiegarte. Anzi riprendeva i Laici, 
quando troppo liberamente li vedeva alzarli 
le maniche } o ìe falde della verte. Ma perchè 
nel tempo dell* infermità è quafi impolfibile 
non difpenfare talvolta quelle leggìi che fuo- 
ri di elfo fono allaModeftia fagrofante } e invio* 
labilii per quello l’ oneftilfimo Padre } occor- 
rendogli fomiglianti necelfitàjnon ammetteva 
per quelle altra fervitù 5 che di fe medefimo, 
lenendo affatto lontani e gl’ occhj, e le mani 
altrui. Onde in quel grave deliquio , o fveni- 
mentOi il quale gli fu prenunzio di morte, ben- 
chè privo della voce, e dell* ufo di quafi tut-; 
ti ifentimenti nel redo 5 folo nondimeno po- 
tette valerfi della lingua 5 quando per applicar^ 
gli alcuni fomenti, vollero fcoprirgli il petto, 
poiché allora rifentendofi dilfe più volte:A/i?» 
mi fcuoprite , non mi fcuoprite . Per tenere 
lontano dai Suoi ogni mancamento benché mi- 
nimo in materia di Oneltà, procurava , che i 
Giovani fuggilfero 1’ ozio al polfibile , come il 
Seminario di tutti i vizj , lìngolarmente di 
quello, che alla Tanta Purità è contrario . Li 

tene- 
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teneva però occupati in eCercizj,odi Divozio- 
ne, o di Lettere, o vero di alcuna cofa manua- 
le , e richiedeva da loro minutiamo conto di 
quello , in che avellerò impiegato il tempo . 
A tutti i Noftri poi generalmente ricordava , 
che tanto più dovevano fegnalarlì in quella.* 
virtù, quanto, che (lavano Cotto la protezione 
della Regina degl’ Angioli, Madre di Purità , 
e fpecchio di Modeftia. 

A quelle Virtù dava un bel rifalto quella 
Innocenza, che regnava in tutti i Cuoi coturni, 
elfendo collante opinione, che non mai com- 
mettere colpa grave di Corta veruna . Anzi 
molti tellimonj, dopo di averlo a bella polla 
olfervato per parecchj anni , e in varie occa- 
lioni, nelle quali l’Uomo difficilmente li con- 
ferva in equilibrio , anno depollo con giura- 
mento, di non avergli veduto mai Care azione 
alcuna, nella quale apparilfe peccato veniale. 
S. Filippo Neri, e i Cuoi DiCcepoli, avendolo, 
dirò così,Cquadrato per ogni verCo,conCe(Taro- 
no di non aver trovato in Lui mancamento ve- 
runo ;accuCandolo Colamente il P. Giovenale 
Ancina, che poi Cu VeCcovo di Saluzzo,di eC- 
re un pò troppo grave a imitazione del P.Pao- 
lino Bernardinijil qual difetto Ce è lecito chia- 
marlo cosi, comprova maggiormente 1* Inno- 
cenza del Servo di Dio . 

Ma 
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Ma per quanto fia maravigliofa l’Innocenza 
del P. Giovanni^ anche più ftuperido,coìfce 
oflervò il Cardinal Campori, eh* Egli fapefie 
unire alla più delicata Innocenza la più fé- 
vera Penitenza. Cominciò fin dall* Infanzia a 
dormire Tulle tavole, o fulla nuda ferrale fat- 
to più grande , a quella aufierità aggiunfe i 
mattoni, o le pietre invece di guanciale . Gli 
altri efercizj, da Lui praticati di notte, giac- 
ché il giorno doveva attendere allaSpeziarìa, 
corrifpondevano a quelle afprezze , le quali 
diedero il tracollo alla fua fanità-Eflendofenc 
accorto fuo Padre , fi lamentò con i Padroni 
della Bottega, quali avellerò poca cura diGio- 
vanni. Ma elfi fi difefero, dicendo, che per y 
Tuoi ottimi portamenti lo trattavano, come fé 
fulfe fiato loro figliuolojnon fapere,onde na- 
tole quella novità; ma che averebbero ufato 
delle diligenze, pei* rinvenirla. Una ferva fu- 
perando tutte le cautele , praticate dal Leo- 
nardi , per tener celati i Tuoi rigori , fcuoprì 
ogni cofa, e ne fece avvifati i Padroni,! quali 
nondimeno, per non recar difturbo a quel Tan- 
to Giovanejnon ne fecero alcuna dimoftrazio- 
ne;ed Egli feguitò quel tenor di vita, che fa- 
rebbe fiato degno di ammirazione anche in 
un fanto Padre dell’ Eremo . 

Mentre viflfe in Congregazione teneva il 
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letto come gl’altri;ma con un pagliariccio al- 
to (blamente due dita, tutto trapuntato, e fer- 
mato con chiodi (opra le tavole ; il quale era 
divenuto tanto duro, che non era alcunadiflfe- 
jenza da quello alle tavole (ielle . Il fuo Tonno 
non paflava lo fpazio di tre , o quattro ore ; 
ma quello fteflo brevilfimo ripofo non era 
fcnza molto travaglio , portando nel medefi- 
mo tempo un afpro cilicio Topra la nuda car- 
me , che per altro era di un temperamento 
affai delicato. Si flagellava molto fpelfo, e__* 
aliai rigidamente con difcipline di (erro, e ne 
pure quando era per viaggio, e nell’Ofierie, 
lafciava di ciò farejlevandofi per queft’eflfetto 
la notte fecondo il Tuo coftume, e ritirandoli 
in qualche luogo feparato , per non edere 
dagl’altri fentito . Merita di elfer qui riferita 
una teftimonianza del Padre Pietro Vanni , 
acuì il Leonardi nell* ultima fua malatìa 
aveva ceduta la fua camera e il fuo letto , 
ritirandofi Egli a ripofare fopra una calla, co- 
me già fi è detto : In qucflo , fon parole del 
Padre Vanni , io offerì) ai molto la Carità del 
Padre Giova xui;ma rejlai /paventato^ ritro- 
vandomi in quel fuo letto , che era circondato 
di tavole impolite a foggia di tugurio , e per 
vedervi da un lato attaccata una tefla di mor- 
to con due /limbi in croce \ e dall ’ altro una 
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difciplina afprijfima di ferro 5 con la quale fi 
Joleva battere } ed anche certo cilicio ad un 
lato dell * inginocchi atoro : Così il Padre 
Vanni • 

Il Leonardi era anzi che nò corpulento» 
e confeguentemente bifognofo di buon patto} 
ma ciò non ottante erano frequenti i Tuoi di- 
giuni in pane ed acqua; e la fera fe la pattava 
il più delle volte fenza cena . Anzi negl’ulti- 
mi anni di fua vita lafciò di cenare affatto; ri- 
coprendo la propia ' mortificazione col prefe- 
tto j che non potette il fuo ftomaco foftenere 
più di un patto , quantunque quello fotte 
affai parco ; poiché non folo non vi ammette- 
va cofa alcuna più degl’altri , ma lafciava an- 
cora buona parte d^quell’iftettbjche agl’altri 
fi dava 3 benché le noftre menfe fieno tanto 
frugali ; contentandoli per lo più di una fola 
cola , rimandando addietro il retto , o ripar- 
tendolo a quelli 3 che gli ftavano accanto . 

Ne anche mentre- flava infermo > fi {cor- 
dava di efercitare la virtù della Mortificazio- 
ne. Onde perchè l’Infermieros vedendolo una 
volta fenza appetito e con grandilfima naufea 
gli ditte 3 che averebbe comprati alcuni ucel- 
letti , e glie laverebbe conditi in modo che 
fuffero a fuo gufto ; Egli facendo di ciò gran 
rifcntiraento } cominciò a riprenderlo 3 repli- 

can- 
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cando fpetto :A me uccelletti ? uccelletti a meì 
Per prepararft a certe Fette, pattava le retti- 
mene intiere , fenza guftare cibo cotto , e_> 
negl’ ultimi tre giorni della Settimana Santa 
onorava la Paflìone di Gesù Critto j ftando 
per tutto quel tempo affatto digiuno . Si atte- 
neva ordinariamente dal bever vino , ed ac- 
ciocché altri non s’accorgette,che Egli beveva 
acqua , poneva in quella tanto di cannella , 
quanto potette darle il colore del vino > fer- 
vendoli di quetto fanto inganno , per nafcon- 
dere la propia virtù . Altre volte ancora per 
più mortificarli , e per imitare più al natura- 
le i patimenti del fuo Signore , beveva 1* in- 
tiere tazze d’aceto , non fenza fua grave pe- 
na , particolarmente in riguardo della fiac- 
chezza del fuo ftomaco , per le continue ap- 
plicazioni grandemente indebolito} alla qua- 
le infermità , Iddio per accrefcere il di Lui 
merito , aggiunfe una enorme ernia , ed una 
crudele micrania.Se talvolta andava in Villa, 
dava ben licenza agl’ altri , che mangiatter» 
de’frutti,ma Egli fe ne atteneva. Non fu men 
fevero con la fua lingua, e orecchie, di quel- 
lo fotte con gl’altri fentimenti } onde le con- 
verfazioni, ove fi contano novelle, non furo- 
no mai di fuo genio , ed afferma ■» chi lunga- 
mente ville con elfo Lui , che non ditte mai 
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una parola oziofa . In fomma polliamo dire 
con un teftimonio giurato , che tutta la vita 
del Padre Giovanni fu\ un atto continuato 
di Temperanza ? di Penitenza , e di Mortifi- 
cazione . 

CAP. XX. 

Dell' Umiltà del P. Leonardi . 

L O fpirito della vanità* dell* ambizione a 
e della fuperbia è tanto lcaltro * che fé 
non fi fta bene Calle difefej entra eziandio per 
le fpine della più auftera penitenza * e pare * 
che nelle perfone di baflfa effrazione, come era 
Giovanni, fappia anche meglio infinuartì, of- 
fendo coftoro per ordinario tentati di farfi 
grandi con l’induftria, giacché non lo fono per 
nafcita.il Leonardi non fi lafciò mai forpren- 
dere, e armato con l* Umiltà* dclufe tutte le 
aftuzie del nemico. Amava di ftar nafeofto j e 
vi volle un ottimo conofcitore del fuo meri- 
to, come era S. Filippo Neri, per levargli il 
velo di quella modeliia * e fcuoprire i di Lui 
talenti alla Corte Romana. Avendo con tante 
fatiche * e travaglj iftituita Jafua Congrega- 
zione , non mai fi udì, che ei fe ne chiamale 
Fondatore, anzi ne rifondeva l’origine, e i pro- 
gredì * dopo Dio , e la Beata Vergine , nella 
diligenza, zelo, e Carità de PP. Domenicani 
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Tuoi Direttori . Non potendo negare di eller 
(lato impiegato in varie opere di molta im- 
portanza,da Prelati, da Cardinale dal Som- 
mo Pontefice * proiettava , che in tutta la fua 
vita altro non aveva fatto , che ltroppiare il 
fcryigio di Dio. Non fu mai vago di metterli 
in conliderazione, con trattar frequentemente 
con i Grandi; anzi nefugiva l*incontri,aman- 
do più tofto di farli vedere attorniato dai Po- 
veri, principalmente al ConfelTonario , e alla 
Predica. Superiore} ed anche Generale lavava 
i piatti, ferviva al cuoco, portava legna, fco-, 
pava la Cafa , cuftodiva la porta , affinchè il 
portinajo andatfe qualche volta a ricrearft; fa- 
ceva il pane ; e in occalione di fabbrica , por- 
tava acqua , pozzolana, farti, e girava la bur- 
bura,come fe futte ftato un manuale, o il mini- 
mo de’ Fratelli; e invece di chiamarli Gene- 
rale , altro nome non fi dava, che quello di 
Prete Giovanni da Lucca. Si (limava inabile, 
per qualunque cofa buona; e con tutto che nel 
predicare fulfe dotato di più che ordinario 
talento, ad ogni modo affermava di predicare 
fedamente per umiliarli, e mortificarfi, attefa 
la fua infufficienza a quell’uffizio. ElTendo una 
volta interrogato da uno de* Suoi , per qual 
cagione nel falire alla Sedia, o fopra del pul- 
pito per predicare , moftraife un certo piace- 
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voi Corrilo, gli rifpofe unii li filmo Padre*, Vi 
dirò: io fono tanto gojfo-^e parlo con tanta po- 
ca grazia , che mi pare , che quando la gente 
mi vede f altre per predicare^dicano tutti: del- 
lo. Vello j parola ufata in Lucca per riderli, o 
farli beffe d* alcuno . 

Aveva buon concetto di tutti, anche di quei 
medefimi, che .l’odiavano, e perfeguitavano , 
rigettando Copra di fe Hello la cagione di tutti 
gl» od j , e perfecuzioni , con dire , che le fue 
imprudenze n’ erano l’origine. Quando rice- 
vette il comando Pontificio di non tornare a 
Lucca, dille, che ciò gli ftava molto bene,poi- 
chè era si gran peccatore, che il maravigliava, 
come la terra non lo inghiottilfe, noneifendo 
buono ad altro , che a difguftare Dio, e i’Uo- 
mini. Con tutto che Ei fufie dotato di sì gran 
prudenza, e avelie condotto a, felice fine nego- 
zi di tanto rilievo; nondimeno in tutte le 
fue deliberazioni dipendeva talmente dal con- 
figli© de’ Cuoi medefimi fudditi , i quali pure 
erano per anche Giovani , ,ed inefperti , che 
appena faceyacofa di momento, fenza prima 
fentire il loro parere, ed averne il benepla- 
cito; partendoli anche bene fpeflo dal propio 
fentimetito, per feguire il loro > 

Mentre ftava ancora in Lucca nella Cafa 
della Rofa,una mattina dopo l’Orazione men- 
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tale , la quale fecondo il nolìro coftume face- 
vano tutti inlìeme, avendo licenziati gl’altri, 
ne fece reftaredue o tre fidamente; e poftolì 
ginocchioni in mezzo di loro con le mani die- 
tro, e con gPocchj in terra a guifa di reo, che 
debba efler giuftiziato, loro comandò, che gli 
venilfero davanti ad uno ad uno , e fenza rif- 
petto alcuno lo caricaflero d* ingiurie , e vil- 
lanìe, gli fputaflero in faccia, e con ilchiaffì,e 
pugni fortemente Io percuotcffero . In v3no 
impiegarono le lore preghiere, e le loro la- 
grime , per fottrarfi da sì dura Ubbidienza . 
Con infinita loro mortificazione bifognò con- 
tentarlo . 

Andò una volta un Fratello a manifeftarc 
a Giovanni una fua tentazione, la quale con- 
tro la di lui perfona gli era venuta, ed era di 
percuoterlo con baftonate.L’afcoltò benigna- 
mente il buon Padre ; ma poi per umiliare fe 
fteffo, e per liberare quel Fratello dalla ten- 
tazione, gii dille, che andalfe pure a pigliare un 
bainone, e con quello fodisfaceffe al fuo delì- 
derio , perchè Elfo ancora conofceva di efler 
degno di baronate . Quel poveretto tutto 
confufo , e piangendo , rifpofe ; che era 
fiata una volante fuggeftione del Demonio, e 
che di già era pallata. Allora gli ordinò Gio- 
vanni, che in ogni maniera nel publico Re- 
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fe'ttdrio manifedaffe a tutti quella Tua tenta- 
zione , per confondere maggiormente il De- 
monio, méntre con quello reftava l’uno, el’al- 
tro di loro umiliata in prefenza di tutta Iìj 
G ommunità. 

Avendo faputo, che il P.Cefare Franeiotti 
in fegno di llima,e riverenza^veva formata di 
creta la Sua effigie al naturale, gli ordinò per 
lettere , che fubito la rompeffe. Celare lenti 
molta repugnanza j ma per fottrarfì a un pre- 
cetto più rigorofo, di cui lo aveva minacciato, 
gli bifognò ubbidire. Effóndo il Servo di Dio 
entrato all* improvifo in Camera del P. Pie- 
tro Petrini , lo trovò in atto di fare parimen- 
te ta fua immagine di Stucco. Avendole dato 
di mano , la mandò in- pezzi , non volendo ^ 
che di fe memoria alcuna reftaffe appref- 
fo i poderi ; il qual Tenti mento d’ umiltà ri- 
tenne anche in quell’ ideffo tempo, nel quale 
dava per efalare l’ultimo fpirito , ficcome al- 
trove veduto abbiamo. Vero è, che quede in- 
dudrie della Tua Umiltà ad altro non anno fer- 
vilo, che a formare nella memoria de' Poderi 
un ritratto più perfetto 3 e più naturale della 
fua rara Virtù . 

E’dato depodo né’proceffì dal P. Domenico 
Tucci, e dal P. Giovanni Priami, i quali anno 
viffiito per molto tempo con il Leonardi, eh* 
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Egli era in predicamento di elfer fatto Cardi- 
nale da Clemente Vili. Al che allude Monfi- 
gnor Bernardino Morra, di cui altrove fi è 
fatta menzionejfcrivendo al Servo di Dio,che 
fe fufle flato in Roma al tempo della promo- 
zione » poteva fperare di tener compagnia al 
Baronio follevato alla J agra Porpora . Da un 
numero molto più copiofo di teftimonj fap- 
piamo 5 che il medelimo Papa defiderando di 
rimunerare il di lui merito Angolare, e met- 
terlo in luogo più alto, affinchè più chiaramen- 
te rifplendeffc nella Chiefa di Dio, più volte 
fi lafciò intendere di volerlo far Vefcovo . A 
quelli avvili lafua Umiltà ferapre fi {paventò 
e temendo di non poter da fe folo far refiflen- 
zaalla volontà del Papa , impegnò il credito 
del Cardinal Baronio, affinchè fotto preteflo 
di dover affiftere alla fua Congregazione ; lo 
teneffe lontano da quella non men luminofa » 
che terribile Dignità . Quella medefima alie- 
nazione dagli onori moftrò, quando trovando- 
fi inCafadel Signor D. Giufeppe Domenici 
fuo Nipote, Curato di S. Pietro in Vaticano , 
dille alia di Lui Madre, fua Sorella, donna di 
molta bontà, e fpi rito, ma che per avventura 
fi lufingava di vederlo efaltato . Pregate per 
me S. Pietro ; ma ditegli , che tenga per fe / 
fuoì benefizi , 

CAP. 
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CAP. XXI. 

Opere compojle dal P • Giovanni. 

N On effendofi il Leonardi dato allollu- 
dio della Lingua Latina , fé non nell* 
anno ventèlimo fedo di Tua età 5 parrà quali un 
prodigiojche lìa arrivato a comporre quaranta 
Opere 5 che lì polfono vedere nell’ erudito 
trattato dei P. Federigo Sartefchi noftro de- 
gnilfimo Generale» De Scriptoribus Congrega - 
tion ir Matris Dei. Sci folamente Cono le Cam- 
pate, cioè L La Dottrina Crijììana » dà in/e - 
gnarfi da i Curati . Abbiamo detto altrove > 
che quella tuttora s’infegna nella Diocelì di 
Lucca per ordine di Monlìgnor Fabio Collo- 
redo Arcivelcovo della medefimaCittà.lL /r- 
tituzionc di una Famiglia Cr'tjliana. L* Au- 
tore feguita l’Uomo quali in tutti gli fiatine* 
quali può ritrovarfi » e rileva molto bene la 
maniera» con la quale devono adempire il lo- 
ro dovere» i Padri verfo i Figliuoli» i Figliuoli 
verfo i Padri ; i Mariti verfo le Mogli » le 
Mogli verfo i Mariti ; i Padroni verfo ì Ser- 
vitori, e cosi del rimanente; di modo che que- 
llo Libro potrebbe riformare tutto il Mondo. 
Alcuni Scrittori » e tra gl* altri l’erudito Au- 
tore del fupplcmehto al Dizionario Portatile » 
anno errato » Icrivendo , che quell’ Opeta è 
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parto di Giovanni Leonardi Napolitano Sa- 
cerdote della Congregazione dell’ Oratorio 
di Napoli . III. Trattato del vano ornamento 
delle Donne . In quello Libro, fi vede, quanto 
Giovanni fulfe verfato nell’Opere de’Padri 9 
principalmente di S. Cipriano, Tertulliano, c 
ClementeAleflTandrino.IV.rra//^<? della Edu- 
cazione de* Figliuoli. Il Leonardi dedicò quell* 
Opera alla Signora Contelfa di Miranda, Vi- 
eeregina di Napoli , per qualche tempo Tua 
penitente. V. Narrazione della miracolòfa Im- 
magine di S. Mari a in Portico. Quella operet- 
ta è Hata come un’invito al P. Giufeppe Ma- 
traja, al P. Lodovico Marracci, e ad altri no- 
ftri Scrittori, per celebrare con più ampio Iti- 
le le glorie di quella veneranda Immagine • 
VI. Memoriale alle Donne waritatcrfer vive- 
re virtmfamcnte con i loro Mariti. Egli fece 
quello Libretto, pernialo con Arillotele , che 
riformate le Donne , fia riformato mezzo il 
Mondo, e riformata quella parte, facilmente 
fi riformerà anche 1* altra . 

Quanto all’ Opere manufcritte del Servo 
di Dio, altre riguardano la fede, come fonoi 
Trattai della Santilfima Trinità , del Purga- 
torio , e delle Pene dell’ Inferno } altre, la_» 
Divina Scrittura , come le Lezioni , o com- 
menti fopra 1* Efodo, Giobbe, Giona, lobi a} 
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altre» k riforma tanto delle Religioni» quan- 
to di tutto il Criftranefimo ». delle quali già fi 
« parlato; altre » la Morale Criftiana , come 
le Prediche fopra i Vangelj di tatto 1 * anno; 
Altre , le lodi » e l* imitazione della Beata 
Vergine 5 e degl* altri Santi; altre» altre ma- 
terie appartenenti al Governo de’Religiofi» 
alla Pietà} e alla Divozione} delle quali cofe 
Egli ne poteva trattare anche per efperienza, 
«(Tendo m eflfe tanto eccellente . 

Le Tue Coftituzioni » che fono un capo di 
opera» fé fuflfero ftampate» come defiderava il 
Baronio » gli darebbero certamente tra gli 
Scrittori un porto più fublime di quello » che 
gode. Tanto più che fono corredate dall* Au- 
tore niedefimo colle citazioni in margine}Che 
indicano i fonti» onde le ha derivate» e fanno 
vedere quanto fu(Te vafta la Tua erudizione . 
E’ vero 5 che gli coftarono treni* anni di fati- 
ca » molte vigilie» molte Orazioni» molti di- 
giuni» molte lagrime » e qualche pellegrinag- 
gio alla Tanta Cafadi Loreto; ma gli è felice- 
mente riufcito di riftringere in effe quanto di 
più eccellente fi trova nelle Regole degl’ al- 
tri Fondatori » e di ridurre come in aire » norr 
folamcnte tutta la Perfezione Evangelica;ma 
quanto eziandio appartiene alla Civiltà » alla 
Economìa » agli Studj » e al Governo di una 

Re- 



186 Vita del Verter. Padre 

Religiofa Famiglia. Onde fi ha avuta tutta la 
ragione di farne in parte il fuo Emblema, co- 
me fi vede nel fuo ritratto . Quelle Coftitu- 
zioni, e le altre Opere del Leonardi per or- 
dine del Signor Cardinal Lercari , Ponente—* 
della di Lui caufa in ordine alla Beatificazio- 
ne, furono rivedute da due eccellenti Teolo- 
gi , i quali attellarono , che in quell* Opere 
non f damente non lì trova error alcuno; ma 
vi rifplende il lume della Sapienza celelle, e 
vi fi lente 1 * efficacia, e Io zelo dell’Autore, il 
quale da per tutto prefenta una face, che ris- 
chiara la mente, per prefervarla dagli errori, 
e infiemerifcalda il cuore, per più facilmente 
imprimervi la virtù . 

In quanta liima fulfela Dottrina del P.Gio- 
v anni, polliamo argomentarlo, non folo dalle 
Riforme; che intraprefe, per le quali oltre la 
Prudenza è neceflario il fapere, ma eziandio 
dall* efiergli Hata corti meda la cura di rivede- 
re il Procedo della Canonizazione di S. Car- 
lo Borromeo , le di cui virtù fi era propollo 
d’imitare, avendole poi anche celebrate con 
una Orazione funebre, che comincia con le__» 
parole d* Ifaìa. *]ujì tu perirò* non e/l qui re - 
cogitet in corde Juo . Del redo lèguitando il 
faggio- parere del P. Lodovico Marracci , io 
non ardirei di affermare , che la Scienza del 
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P Giovanni fufle del tutto infufa, perchè Egli 
era adai dedito allo ftudio de* SS. Padri , e 
de’ Sagri Dottori , in particolare dell* Ange- 
lico S* Tommafo , la cui dottrina ordinò per 
Coftituzione j che fufle regola nella facoltà 
Teologica a quei della fua Congregazione . 
E perchè il giorno era dalle continue occupa- 
zioni impedito, impiegava buona parte della 
notte nello ftudio, e veniva ajutato da un in- 
telletto molto perfpicace, e da una tenacifli- 
ma memoria;ein quello perfeverò fino all’ul- 
tima vecchiezza'. Riceveva volentieri nella^ 
fua Congregazione Giovani dotati di bell* in- 
gegno, e inclinati alle Lettere; e voleva, che 
i Chierici, e i Sacerdoti dopo gli efercizj fpi- 
rituali , agli ftudj con ogni aflìduità attendef- 
fero, non folo per fuggir 1* ozio, fomento di 
tutti i vizj, ma anche per renderfi abili a fer- 
virc la fanta Chiefa , principalmente nel gui- 
dare 1 * Anime per la difficile ftrada del Para- 
diso, edendo noto il detto di Gesù Crifto,che 
fe un Cieco conduce un’ altro Cieco, ambidue 
caderanno nella foda. Chi f leggerà l’accennata 
Opera , De Scriptoribu s Congregationis Ma- 
tris Dei\ forfè vedrà , che i defiderj del Leo- 
nardi non fono flati dimenticati da i Tuoi 
Seguaci . 
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Doni foprannaturali del 
P. Giovanni j 

A Li’ eroiche Virtù del Leonardi Iddio 
fi compiacque di aggiungere lo fplen- 
dore di molti doni fopranaturali. Per non ri- 
petere ciò, che altrove in quello genere è da- 
to dTtanto in tanto notato, e riferbandomi a 
trattare nel feguente Capitolo delle Grazie, e 
Miracoli fatti da Dio per in te ree (don e del fuo 
Servo , qui comincerò dal Lume Profetico y 
onde Egli prevedeva, e prediceva le cofc fir- 
ture , delle quali naturalmente non poteva^ 
aver notizia. Una Signora Romana aveva un 
Figliuolo , quanto minore negl’ anni , tanto 
maggiore , e più riguardevole nella grazia , 
nelle gentili maniere , nell’ inclinazione alla 
Pietà, e nell’ Ubbidienza alla Madre, la quale 
perciò (limava quello Figliuolo l* uniche fue 
delizie. Era ella penitente dei P. Giovanni , 
e mentre un giorno fr tratteneva con Lui par- 
lando, prefente il Fanciullo, le dille l’Uomo 
di Dio quelle parole: 0 Signora , fe voi J ‘ape - « 

/legnanti travaglile quante ongofeie vi porte- 
rà quejìo Piglinolo in età maggiorei Non fece 
allora la Madre a quelli detti molta rifleflky- 
ne, perchè la buona indole, eia natura piace- 
vole 
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vole del giovanetto non le permetteva , che 
neppure per fogno preftaffefede alimigliante 
pronoftico . Ma ben fi ricordò poi di quello > 
che predetto le aveva ^illuminato Confeifo- 
re > quando a fuo danno lo vide adempiuto . 
Poiché ufcito che fu il figliuolo da quella.» 
giovanetta età , cominciò a darfi ad una vita 
tanto licenziofa , e dilfoluta , che fu fenza 
paragone alcuno maggiore il difgudo e l'-af- 
fanno , che arrecò alla Madre co i Tuoi inde- 
gni portamenti , e pervertì codiimi 5 di quel- 
lo che non era già llato il guftoe l’allegrezza} 
che avevaie apportato mentre era ancor fan- 
ciullo con le felici fperanze . 

Un Gentilvomo Lucchefe pregò il Padre 
Giovanni a ricevere nella fua Cafa di Roma} 
un fuo Figliuolo di anni undici in circa, affin- 
chè fotto la direzione di qualche fuo Reli- 
giofo apprendefle , oltre alle belle Lettere 3 
la maniera di compire alle obbligazioni tanto 
della Vita Criftiana * quanto della Vita Ci- 
vile . Signore , gli rifpofe il Leonardi , non 
vi prendete tanto affanno per quello vollro 
Pigliuolo, perchè alla fine altro non farà, che 
un Soldataccio. Una rifpolta così poco afpet- 
tata , e tanto decifiva , parve molto ftrana ; 
tanto più che quel Giovanetto fino allora non 
aveva inoltrata inclinazione veruna al medie- 
rò 
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ro dell* Armi . Quindi quel Signore molto 
più s’impegnò * per dare a Tuo Figliuolo una 
educazione degna della Tua nafeita , e non 
rifparmiò nè fpefe , nè diligenze , facendolo 
anche diftinguere con la Croce di Malta. Pu- 
re ciò non ottante fi avverò , quanto 1 * Uomo 
di Dio aveva predetto , come il medefimo 
Gentilvomo depofe ne* proccttì. 

In tempo di Sede Vacante dopo la morte 
di Clemente Vili. , ritrovandoci Giovanni 
un giorno con fuo Nipote D.GiufeppeDomc- 
nici s Curato di S- Pietro , l’interrogò , chi 
avette in quella mattina cantata la Metta del- 
lo Spirito Santo per 1 * elezione del nuovo 
Pontefice? E rifpondendo quegli» averla can- 
tata il Cardinal de’Medici, foggi unfe il Servo 
di Dio : Egli ha invocato lo Spirito Santo per 
Je medefimo ; volendo con ciò inferire » che 
quegli farebbe ftato eletto Papa , ficcome 
veramente avvenne , 

Il Signor Angelo Bertoletti Arciprete di 
Monte Compatro , ettendo avvifato» che una 
fua Sorella in Ronciglione flava per morire , 
e già aveva ricevuti li ultimi Sagramenti , 
pieno di lagrime ne’ informò il P. Giovanni, 
il quale li ditte : Vottra Sorella fta bene : e 
fe voi anderete a Ronciglione , capitarete 
male . Tutto fi verificò , poiché l’Arciprete 
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nel pattare da Baccano, fu da alcuni atta! tato, 
c ferito , ficchè giunto a Roqciglione trovò , 
che la Sorella era fuor di letto , ed Egli vi fi 
pofe , per farfi curare * 

Andrea Buonvicini di Pefcia dimandò al 
Leonardi , fe fotte meglio per l’Anima 
fua farfi Religiofo ? Il Servo di Dio (lette 
alquanto (opra di fe , prima di dargli rifpo- 
(la ; poi con grand’ autorità così gli par- 
lò : Meffer Andrea , Dio non vi vuole Re- 
Vtgìofo ; ma fuo volere è , ebe vi accom- 
pagnate in matrimonio . Però ritornatevene 
ora a Pefcia , ed efeguite quanto Noflro Signo- 
re richiede da voi , poiché Egli vi aiuterà - 
Credette il buon uomo quanto da Giovanni 
gl’era (lato detto, ed avendo fatto ritorno al- 
la Patria, usò tutte le diligenze, per ritrova- 
re compagnia confacevole allo (lato , e al ge- 
nio fuo. Ma per molto, che in ciò fi affaticaf- 
fe , non però mai gli riufeì d* incontrarfi in_> 
fogge tto , di cui pienamente fi fodisfacelfe . 
Onde forte temendo, che il P.G io vanni non 
fi futte ingannato, rientrò nella fua antica opi- 
nione, che Dio lo volette Religiofo.. Per que- 
llo fece ricorfo a i Superiori di diverfe Reli- 
gioni, per effére in alcuna di quelle ammetto; 
ma per Divino volere fu da tutti rigettato. Or 
non fapendo più che fi fare, rifolvettedi tor- 
nare 
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tiare a Lucca 3 per prendere nuovo configlio 
dal Venerabil Padre.Ma quando vi fu giunto, 
intefe, che Egli allora abitava in Roma;laon- 
de fino a quella Città fi portò, per poterlo ri- 
trovare . Ma non ritratte quivi altra rifpolla 
dal Servo di Dio, da quella che data gli ave- 
va la prima volta in Lucca, cioè, che Dio vo- 
leva per ogni maniera , ciré lo fervide in ifta- 
to coniugale. Soggiunfe però, che il foggetto 
defilatogli non era per anche difpofio. Parve 
flrana quella rifpofta ad Andrea; nienfedi aie- 
nò fentendo,che Egli parlava con tanta rifo- 
lutezza, e autorità , chinò la tefia, e a Pefcia 
fece ritorno; dove, pattati quattr’anni, fi mari- 
tò con un’ onefta donzella d’ età di quindici 
anni, e vide con lei per lo fpaziodi trentadue 
con gran concordia , e così fi adempì quanto 
l’Uomo di Dio gli aveva predetto . 

Intorno al predire le cofe future, non può 
lafciarfi in dimenticanza ciò, che attefta il Si- 
gnor D.Gregorio Morioli Sacerdote Romano. 
„ Quando il Servo di Dio andava a vifitare 
„ gl’infermi, fe quelli dovevano fopravivere, 
,, gli diceva: Allegramente sion farà niente-) 
,3 ed infatti guarivano. Se poi gli diceva: Fi- 
„ gli itolo-) abbiate pazienza , /offrite co/lan - 
,, temente il male , che Dio ci mania , c 7ion 
,, dubitate >cbe Sita Divina Ma e/là vi rìmu- 

nere- 
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„ nererà • Allora gl* inférmi morivano, dal 
„ che fi deduceva, che il Servodi Dioavefie 
„ lume profetico, e cognizione fopranaturale 
,, intorno la morte, o vita deili fudetti infer- 
„ mi „ . Fin qui il nominato D. Gregorio 9 
vilfuto in S. Girolamo della Carità , ove più 
che in molti altri luoghi rifuona là fama del 
Leonardi , e vi fi vede anche il fuo Ri- 
tratto , avendovi abitato più anni , come già 
fi è notato . 

Fu ancora Giovanni dotato di un Lume 
particolare, onde penetrava l’interno de’cuo- 
ri . Si tratteneva un giorno dopo pranzo in- 
ficine con i Novizj nel luogo delia ricreazio- 
ne, ragionando con quelli, fecondo il fuo co- 
fiumc, di cofe fpirituali; quando venne quivi 
un Novizio , il quale era flato alla feconda»» 
menfa, e fi pofe a federe con gii altri . Guari* 
dolio finamente Giovanni , e come fe avef- 
fe fcorto , quanto Egli nell* intimo, dei fuo 
penfiero rivolgeva, gli di (Te: Figliuolo voi fa- 
te tentato dal Demonio . E fenza aggiunger al- 
tro, feguitò il filo dell* antecedente difeorfo , 
Rimafe attonito il Novizio, vedendoli feoper- 
to in cofa, la quale non aveva manifeftata ad 
alcuno, nè vi era chi la poteffe faperejperchè 
veramente in quel punto gli fuggeriva il De- 
monio alcuni indegni penfierr, ficcome con* 

N fefso 
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fefsò egli fteflo a perfona confidente dopo 

qualche fpazio di tempo . 

Un* altro Novizio ftavafi ritirato nella pro- 
pia camera tutto intento a fare Orazione,nel- 
la quale Tenti da Dio comunicarli un’ infolito 
defiderio di patire qualche cofa,per dar guflo 
a Sua Divina Maeftà . Entrò nell* iftelfo tem- 
po Giovanni in camera all* improvifo, e fen- 
za dir parola, accolìatofi al Novizio, gli die- 
de una gagliarda guanciata, e poi cominciò a 
riprenderlo con qualche veemenza di parole, 
perchè non fi gettalfe di Tubito in ginocchio- 
ni . Fecelo prontamente il Giovine ; e allora 
il Servo di Dio fenza dir altro , fi partì ; di- 
moltrando non ofeuramente con ciò che ave- 
va fatto, d’ aver conofciuto l’interno defide- 
rio, che il Novizio teneva , di patir qualche 
cofa per amor di Dio . 

Un Mercante Lucchefe fi ritrovava in gran 
penuria di denaro; ma per tema di non ifee- 
mare di riputazione,non ofava palefare ad al- 
cuno il fuobifogno. Standofi per quello tutto 
afflitto,e malinconico. Te n* andò una mattina 
per tempo alla Chiefa della Rofa,dove ritro- 
vò Giovanni, che alloraappunto ufeiva para- 
to dalla Sagrellìa , per celebrare la Meda ; la 
quale finita che ebbe, fece intendere al Mer- 
cante , che dotfàFe trattenerli in Chiefa, fino 

a tan- 
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a tanto che Egli averte refe le grazie , poiché 
defiderava abboccarfi feco.Prefe poi venti feu- 
di} i quali erano tutta la provinone di Cafa ; 
e venuto al Mefcante glieli diede* coadirgli; 
Vigliate jC fervitene ne per il vojìro hi/ogno.K'x- 
mafe attonito colui} e chiaramente conobbe * 
che 1* Uomo di Dio aveva con lume foprana- 
turale veduta quella Tua neceflìtà 5 quale non 
aveva manifeftata a veruno;e prefo il denaro* 
partirti con grande allegrezza, rendendo gra- 
zie al Signore* che lo averte così prodigiofa- 
mente foccorfo per mezzo del fuo Servo . 

Andò a confettarli da Lui certa donna * la 
quale aveva occultamente commetto un pec- 
cato molto grave* ed ettendofi di tutte l’al tre 
colpe accufata, quella fola per femminil ver- 
gogna taceva . Stette Giovanni a fentirla , 
fenza mai dirle cofa alcuna; ma prima di dar- 
le PAttoluzione* le di ttz:Come non vi accufa - 
te del tale errore * che nel tal luogo , e nel tal 
giorno * e alla tal* or a commetterei A tali pa- 
role confufala donna*manifertòfemplicemen- 
te la verità* e confettato il fuo peccatole ri- 
cevette 1* Attoluzione*ed ebbe poi fempre_j 
Giovanni in gran venerazione. 

Il Padre GiambattillaCrotonio de’ Chie- 
rici Regolari Miniltri degli Infermi , teftificò 
di fe fletto* che ftando un giorno infieme col 

N 2 P. Gio- 
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Giovanni nella Città d’ Averfa j Tenti fugge- 
rirfi all* animo un penfiero contrario alla pro- 
pia vocazione. Poiché ritrovandoli pure quivi 
un Rcligiofo Barnabita , dille egli fra Te ine. 
definio: 0 quanto meglio fatto avrei , fc fujjì 
entrato nelle Religione de' Barnabiti , poiché 
invece di fervire agl > Infermi con tanta mia 
repugnanza^e travaglio fervìrei ora alla Chic - 
fa nelle fagrc Funzioni , e in affai più nobili \ 
c degni miniflerj. In quell’iflefto punto ìILeo- 
nardi cominciò a ragionare della (lima , che 
deve fare ciafchedun Religiofo della propina 
vocazione» adducendo per prova del Tuo dire 
le parole dell’ Apoftolo: Unufquifque in (qua 
vocatione vocatus ejljn ea permaneat . Reftò 
attonito il P. Crotonio,c inficine confuto» ve- 
dendo , che Giovanni aveva feoperto il Tuo 
penfiero. Ma fentjlfi ancora talmente nella Tua 
vocazione dalle di Lui parole riabilito » che 
mai più provò contro di quella tentazione al- 
cuna , Conferendo poi ciò » che gli era acca- 
duto con 1* accennato P. Barnabita, quelli gli 
dille: A fon vi maravigliate perchè il P. QiO 
vanni / un Uomo Santo* 
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CAP. X X I lì. 

Stima , in cui fu tcnutò 
tl P. Giovanni . 

I L Leonardi comparve sì ammirabile per 
le fue Vintili e per i Doni, onde Iddio lo 
aveva arricchito, die, come fi ha ne* precetti, 
era tenuto per Santo da tutti, eccettuati cor 
loro,che o non lo conofcevano,o lo perfegui- 
favano . Infatti S. Filippo Neri , che e (Tendo 
fuo Confettore, meglio di ogni altro lo cono- 
fceva,e più di rutti era in grado di darne giu- 
dizio, non follmente lo chiamava , e Venera- 
va pubicamente per Santo ; ma piti volte gli 
di]fe in faccìa'PTu fei un Santo tantiemi cosi. 
Tanto ha deporto il Signor D. Gregorio Mo- 
rtoli , già citato nel precedente Capitolo *, il 
quale parlava fecondo la fama , che correva 
tra gli antichi Padri di S. Girolamo della> 
Carità . 

Da quanto abbiamo narrato in quella Vi- 
taj fi ritrae , che S. Filippo aveva conofciuto 
il merito di Giovanni, anche prima di veder- 
ne perfona . Non ho mai potuto rinvenire, 
chi glielo 1 facerte eonofccrcj ma peravventura 
mi apporrei al vero , fe drcefli, che fu ri più* 
volte mentovato P.Maéftro Fra Paolino Ber- 
nardini. Sia come fi vuole, quando S., Filip- 

N $ pò. 



198 Vita del Vener. Padre 

po , e i! P. Giovanni fi videro , accrebbero 
fcambie voi mente la dima, che uno aveva dell* 
altro j e la fimilitudine delle Virtù aumentò 
non poco la loro amicizia; come ognuno con- 
templa favorevolmente la propia immagine 
nello fpecchio rapprefentata.S. Filippo in mol- 
te occafioni gli fece godere gli effetti della.» 
fua protezione, ficcoine a quando a quando fi 
è notato. Gli ottenne daGregorioXIII. laChie- 
fa di S. Maria Corteiandini , ove (labili la fua 
Congregazione. Non Iafciò di foflenerlo pref- 
fo Sifto V.,e la Sagra Congregazione de’Vef- 
covie Regolari-, affinchè fufie dichiarato in- 
nocente^ immeritevole di edere efiliato dal- 
la Patria. Avendolo ricevuto in S. Girolamo 
della Carità, gli diede le chiavi delle danze, 
che ivi riteneva , dopo di effere andato alla 
Vallicella. Gli efibì ancora il fuo Confeflìona- 
rio; ma Egli per modedia non lo accettò. Lo 
raccomandò a ClementeVIII.,e a molti Car- 
dinali, e Prelati , i quali però fe ne prevalfe- 
ro in diverfi affari di fomma confeguenza. Fi- 
nalmente effendo (lato fuo Protettore in vita, 
morendo Iafciò quafi per tedamento al Baro, 
nio quella Protettoria, che poi fu confermata 
da ClementeVIII. al mcdefimo Baronio,come 
già fi è veduto . 

Il B. Giufeppe Calafanzio Fondatore del- 
le 


Digitized by Google 


Giovanni Leonardi . 199 

le Scuole Pie , degno di andap del pari con 
S. Filippo Neri} non fi fazia di lodare ne’Pro- 
celfi il P. Leonardi, deponendo, che Egli fu 
molto illuminato \ che è flato fempre indefeffo 
nelle fatiche per fervi gì 0 di Dioiche fu mira - 
colofamente Fondatore della Congregazione 
della Madre di Dio j che la fua Vita era fiata 
un Miracolo grande , cominciando , dacché ri- 
folvstte di fondare la medefima Còngregazio- 
ne\ che avanci ancora a quel tempo aveva te - 
nuta una Vita da Santo . Finalmente ufeendo 
da quella lode generatecene al particolare, 
dicendo, che ebbe in alto grado le Virtù Car- 
dinali , e in molto più alto le Teologali , Fede> 
Speranzose Carità. Quello in follanza è l'elo- 
gio > che il B. Giufeppe fa al P. Giovanni . 

In quale llima Clemente Vili, àvefse il 
Leonardi , fi rileva chiaramente dall 1 efler- 
fene fervita Sua Santità in molti importantif- 
fimi affari , come li è veduto alla Madonna»* 
dell'Arco, e a Monte Vergine, per tacere del 
redo. Rifulta lo Hello dall' avergli Clemente 
fatte varie grazie, tanto in ordine alla fua pro- 
pia perfona, quanto a riguardo della fua Con- 
gregazione. Quello Papa avendogli una volta 
data udienza in S. Sabina , appena Giovanni 
gli ebbe baciati i piedi, che lo fece alzare, e 
per molto tempo trattò con eflo Lui famigliar- 

N 4 men- 
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mente. Quella «Minzione ferì gl* occhj di tut- 
ta la Corte Romana , che lo confiderò di poi 
come un’ Uomo di merito ftraordinario. Non 
ilio a ripetere il difegno , che aveva quello 
Pontefice di farlo Vefcovo , e l’opinione , che 
tenevano molti , che volefle farlo ancora 
Cardinale . 

Non fo, fe Leone XI. cedeflfe a Clemente 
Vili, nell» (lima, ed affetto j che aveva verfo 
il Léonard ir Certo c ,cheLeone, il quale lo 
aveva onorato della fua amicizia, e protezio- 
ne in grado di CardinaIe,quando fu fattoPapa, 
dopo di aver parteggiato; e ragionato un pez- 
zo con Lui nel Vaticano a Belvedere,lo licen- 
ziò, dicendogli 1 , che a Rio piacere andalfe all* 
Udienza , che fempre per Lui farebbe alzata 
la portiera. Ertendo morto quello Papa in ca- 
po a 27 . giorni, non ebbe tempo di far vede- 
re al Mondo, in qual confiderazione tenelfe 
il Servo di Dio . 

Defiderando Paolo V. di fare una riforma 
generale in tetto il Crillianefimo, e credendo, 
che per riunire in quella grand’ imprefa, po- 
telfe contribuire il Leonardi, Io richiefe del 
fuo configlio con tale premura , che fuperò la 
ripugnanza della di Lui Umiltà. Avendo per 
tanto raccolti i lumi, che aveva acquidati con 
1* Orazione, con lo lludio, e con 1* Efperien- 

za , 
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£* , gli prefentò a Sua Santità , la quale npn 
folamente gli gradì , ma anche per tal fatica 
fi degnò di ringraziarlo, e di offerirgli con be- 
nigniffime parole il favore Pontificio . E* un 
peccato 5 che quella Scrittura non venga alla 
luce, perchè in lei fi vedrebbe non meno l’ar- 
dente zelo , che la fomma capacità dei Leo- 
nardi . La noftra Congregazione ha ricevute 
molte grazie da Paolo V. , che da Noi fono 
confideratecome tanti effetti della (lima, che 
pel noftro Fondatore aveva quel Papa, il qua- 
le avendo intefo il di Lui paffaggio da quello 
Mondo all* altro , efclamò con gran dolore , 
come fu notato a luogo fuo : E* morto un 
gran? Uomo dabbene , un gran Servo di Dio . 

Con mancare la vita, non cefsò la fua me- 
moria ; anzi quanti lo avevano conofciuto , 
fpeflo lo rammentavano confomme lodi.Quin-* 
di Gregorio XV. effendo fiipplicato della li- 
cenza, per fare i proceffi per la Beatificazione 
del Leonardi , diffe al P. Matraja Generale 
della noftra Congregazione , che egli pure_j 
aveva conofciuto il Servo di Dio per Uomo di 
gran Santità ; e raccontogli varie fue Virtù; 
Sicché ritornato poi il medefimo Padre Ge- 
nerale a Cafa, diffe a’ Tuoi Religiofi : lo fono 
andato per informare il Pontefice della San- 
tità del noftro Padre> ed il Pontefice ne ha in- 
formato me . Fe- 
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. Fecero gran conto del noRro Fondatore 
i Cardinali , Tarngi , GiuRiniani , S3ns , Pa- 
leotto , Celis , Salvia'ti , Aleflfandrino, Buon» 
vili j Campori , Mattei , Elle > Torres , Cu- 
Fani , per tacer degl’altri; alcuni de’quali in- 
contrandolo per Roma , facevano fermare la 
Carrozza per parlargli > ed alle volte ve lo 
facevano entrare : ciocché feguiva con tanta 
fua repugnanza , che Bava Tempre in atten- 
zione j e fi faceva avvifare dal Compagno * 
per fuggire limili incontri . Per ordinario a i 
grandi Uomini fi fa una intiera giustizia fola- 
mente dopo la loro mortej e quando più non 
fono 5 vengono Rimati , quanto meritano . 
Non così avvenne al Leonardi. Il Cardinale 
Odoardo Farnefe teneva nella fua Gallerìa.* 
tra i ritratti degl’altri Uomini illuRri anche 
quello del Padre Giovanni , tuttavia viven- 
te ; e il Cardinal Bardnio , di cui abbiamo 
altrove dette molte cofe , appartenenti al 
pvefente argomento, decorrendo con Giulio 
Calvi , che poi fu Vefcovo di Sora , parago- 
nò la Santità del Leonardi a quella di S. Fi- 
lippo Neri ; il qual paragone è Rato fatto 
anche da molti altri; ma quello del Baronio, 
che rifplende con tanta chiarezza , non folo 
per la Porpora, ma per le Virtù, per la Dot- 
trina , e per la Saviezza } ecclifla il paragone 
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e la tefiimonianza di tuffi gl’altri . Le Oblate 
di Torre di Specchi tenevano già il Tuo Ri- 
tratto tra quelli de’loro Santi Avvocati, e fo- 
levano digiunare alli otto di Ottobre , per 
eflere vigilia del giorno , in cui egli pafsò ai 
Cielo . In quello mede fimo giorno D.Angela 
Cibo accendeva due torce al di lui Sepolcro, 
e la Signora Ducheffa D. Felice Maria Orfini 
ve ne accendeva fei , facendo anche cantare 
una Meda in Mufica in onore della Beata Ver- 
gine, giacché non poteva farla cantare in ono- 
re del Padre G iovanni. 

Il concetto che il Popolo aveva del Servo 
di Dio veniva dimortrato dalla gran quantità 
de’fiori , che eflendo fparfi fui fuo Sepolcro > 
fi credevano un potente rimedio contro le_* 
malarie. Quello medefimo può dirfi dei mqj- 
tiflìmi voti , e tabelle , che in fegno di Gra- 
zie ricevute fi appendevano intorno allo fteffo 
Sepolcro } i quali per ubbidire a i decreti 
Pontificj , furono poi levati . Tralafcio più 
di fettanta teftimonj 5 che giuridicamenteL-» 
anno deporto , in quanta ftima avefTero que- 
llo Servo di Dio , reputandolo tutti degno 
di elfere porto fu gl’Àltari, come modello di 
una confumata Santità . Solo dirò , che quafi 
da i primi anni dopo la morte del P.Fondato- 
re ? *ànno coftumato i fuoi Figliuoli di cele- 
bra- 
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brare ógn* anno con privati offequj la di Lui 
veneranda memoria , radunandoli , per reci- 
tare in Tuo onore varj componimenti in profa, 
e in rerfo j e facendo altre dimoftrazioni di 
pio j e religiofo affetto verfo di così buon 
Padre . II Ven. Innocenzo XI. che in molte 
maniere ha favorita la Caufa della Beatifica- 
zione del- Servo di Dio , per accrefcere il 
concorfo a quelle Accademie tenute in Gam- 
pitelli , faceva chiudere l’Anticamera , com- 
piacendoli > che vi fi portalfero i Prelati , ed 
altri Signori , addetti al fervigio di Sua San- 
tità . In Lucca tali Adunanze fono fiate ono- 
rate da i Vefcovi di quella Città , come ha 
fatto anche quefi’anno in forma publica Mon- 
fignor ArcivefcovoGiufeppe Palma, che tari- 
ti degnamente governa quella Chicfa . Vi 
fono ancora intervenuti privatamente più 
volte in altri tempi il Gonfaloniere con due 
de Decemviri , o vero Anziani , e molti Se- 
natori 5 onore ftraordinario, e follto farfi pu- 
blicamente folo a i Santi principali della Cit- 
tà • In quefi-occafione vi venne una volta un 
Gonfaloniere , il cui Genitore era fiato uno 
de’maggiori avverfarj , che avclfe avuto il 
Padre G jovann’ i . Quelli entrato che fu nel 
luogo preparato per la folenne funzione, ve- 
dendo il ritratto dell* Uomo di Dio , pollo 
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folto un ricco Baldacchino , piegò le ginoc- 
chia a terra , e con gran divozione umilmen- 
te l*adorò,porgendogli affettuofe preghiere 5 
il che diede occafione d'intenerirfi , e di ver- 
far molte lagrime a chi aveva già conofciuto 
il di lui Padre, e vedeva con quanto differen- 
te maniera da quello fi portava ora ilFigliuolo 
con il Leonardi . Nò (blamente con quell* 
dimottrazioni fi fono contentati quei religio- 
fiffimi Signori di rettificare il loro dovuto of« 
fequio verfo quello grand’Uomo Apoflolico , 
dai quale tanto retta onorata la Patria loro ; 
ma effendofi uniti a ragguardevoli Religioni, 
a infigni Città , a illuttri Capitoli , a Princi- 
pi , a Duchi , a Re , a Imperatori anno re- 
pi icatamen te fatte premurofe i danze pretto 
la S.Sede , per ottenere , che quello Servo 
di Dio tutte porto nel Catalogo de’ Beati ; 
avendo anche più volte contribuite gro{fe_j 
fomme di danaro , come anno fatto eziandio 
quell’anno, acciocché la noftra Congrega- 
zione potette reggere alle immenfe (pefe , 
che per profeguire q netta caufa, fono necetta? 
rie , 
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CAP. XXIV. 

Grazie e Miracoli fatti da Dio per intercef- 
Jìone e meriti del Padre Leonardi , 
tanto in vita , quanto 
dopo morte . 

I Ddio non ha afpettato a glorificare con i 
Miracoli il Tuo Servo dopo morte ; co- 
minciò mentre Egli tuttora viveva . Era in 
Lucca un Giovane chiamato Sebaftiano , Fi- 
gliuolo Spirituale di Giovanni .Fu quelli 
forprefo da una gagliarda febbre, e mentre in 
letto fi giaceva , andò il V- Padre per Militar- 
lo . Appéna ebbe porto il piede nella camera 
dell’infermo 5 che quelli cominciò fubito a 
mandar fuori fudore in gran copia . Accofta- 
tofi Giovanni al letto , ,gli pofe le mani fo- 
pra la fronte , e fegnollo col fegno della_> 
S.Croce . Recitò poi alcune orazioni , col 
termirie delle quali fi partì ad un tratto la 
febbra, e il Giovane reltò libero affatto. 

Parimente in Lucca un altro Giovane , 
il cui nome era Pietro , fi ritrovava in evi- 
dente pericolo della vita per una graviffìma 
infermità , dalla quale era poco meno che 
ridotto all’eftremo . Fu vifitato dal Servo di 
Dio 3 il quale avendo prima confidata la ma. 
dre del Giovane 3 che già piangeva il figlio 

per 
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per morto 5 e afficurata che ben predo lave- 
rebbe ricuperato-libero , e fano j pofe le_* 
mani Copra la teda dell'infermo, e nell’idefTo 
punto cominciò il malore ad alleggierirfi di 
tal maniera , che in pochi giorni ufcì Pietro 
dal letto perfettamente rifanato . 

S’ infermò gravemente in Roma il Signor 
Francefco Maria della Riccia , mentre era 
per anche fanciullo di fei anni in circa • La 
Signora Laura Gaetana fua Madre , dal peri- 
colofo male del figliuolo grandemente inti- 
morita , ricorfe al Padre Giovanni , il qua- 
le era fuo Confelfore , idantemente pregan- 
dolo a fare orazione per la di lui falute . Fe- 
ccia Egli con gran fervore ; indi portolTi a 
vifitare il figliuolo, e fecondo il fuo codume 
podegli le mani in capo , recitò fopra di 
quello alcune orazioni . Fu veramente cofa 
maravigliofa , che dando allora la febbre nel , 
fuo maggiore aumento, a quel tatto falutife- 
ro perdette incontinente le forze , fichè il 
fanciullo rimafe affatto fuor d’ogni pericolo , 
e libero in tutto dalla febbre, con idupore_j 
della Madre , del Medico , e di molti altri , 
i quali fi ritrovavano prefenti , riconofcendo 
tutto quedo per un manifedo Miracolo . 

Don Sebadiano Venturi Lucchefe, Sacer- * 
dote di gran bontà, e Penitente dì Giovanni, 
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affermò di fé deffo > che dando in letto da 
gagliarda febbre aggravato , fu vifitato dal 
Vcnerabil Padre» al dicui primo afpetto fer>- 
tì notabilmente alleggerirà il male} ed effen- 
dofi poi quegli accodato , pofeli le mani alla 
fronte 5 con farvi il fegno della Croce » e con 
recitare alcune orazioni » e in un fubito fi 
partì la febbre » ed egli ricuperò P intiera 
falute . 

Mentre Giovanni abitava nella Cafa di 
S. Maria in Portico » un noftro Religiofo per 
nome Giovanni Priami » il quale aveva a fua 
cura il porre il vino alla menfa » andò una 
mattina per cavarlo dalla botte} ma ve ne ri- 
trovò così poco » che in niuna maniera pote- 
va effere abbaflanza per tutti . Diede di ciò 
avvifo ai Servo di Dio , il quale ordinogli » 
che ritornale in cantina , e confidafl'e in Dio» 
che vi averebbe trovato il vino a diffidenza. 
Non replicò parola il Religiofo ( poiché ciò 
fi farebbe (limato allora un facrilegio J e con 
tutto che fapefie beniifimo » aver elfo cavato 
tutto il vino » e la botte edere reftata affatto 
vota ; nientedimeno ritornò in cantina 5 e di 
nuovo durandola » ufcì così gran copia di vi- 
no , che non folo badò alla menfa di quella 
'mattina j ma ancora feguitò per molti altri 
giorni j con grande dupore di tutti . 

Qual- 
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Qualche altro efempio limile di partico- 
lar Provvidènza fi è veduto nel legere quella 
Vita. Ora pafserò alle grazie 9 e miracoli, fe- 
guiti dopo la morte del Servo di Dio,rittrin- 
gendomi ad un piccolo numero,per non efifer 
troppo proli fio. Il P. Carlo Mei della noftra 
Congregazione era fieramente tormentato 
dalmate di pietrami quale gli cagionava dolori 
di fianco, di reni, e di ftomàcu, così intenti 3 
che ne rimaneva fuori de® fentimenti, e mez- 
zo morto. Or eifendo una volta affai più del 
folito aggravato da quella fua penolìlfima in- 
fermitàjcon aggiuntaanche difebbre 5 nè po- 
tendo ritenere medicamento, nè cibo 5 o be- 
vanda di forti alcuna, gli fopragiunfero due 
accidenti mortali, nei quali flette tramortito 
per lofpaziodi più di due orej ritirandofegli 
per la gran violenza del male i nervi 5 e ri- 
coprendofegli tutto il volto di color di mor- 
te , tanto che fi dubitò affai , che egli allora 
non fi moriffe . Ritornato alquanto in fe , di- 
mandò , che gli fuffero portate alcune Reli- 
quie del P. Giovanni , confidando, che per 
tal mezzo farebbe guarito. Effendogti porta- 
.te$ mentre fi recitavano da circoftanri le Li- 
tanìe della Beata Verginei e altre Orazioni j ' 
egli fe le accodò con gran fede allo ftomaco» 
e al fianco} dove provava maggiore la pena 5 c 

O in 


aio Vita del Vtner. Va Aro 

in un iftante rimafe in quelle parti perfetta* 
piente libero dal dolore. Ma fervendo tutu* 
Via nelle reni qualche travaglio, pregò ? fh$ 
a quelle ancora gli fulTero applicate le piede*' 
lime Reliquie. Il che fatto fentì ufeirne come 
una gran fiamma, e rimafe intieramente 
to , lenza mandar fuori pietra > o altra cofa , 
Cicche s’ alzò Cubito con gran franchezza a Ce* 
dere fu] Ietto \ e eflendogli portato da rjfto- 
rarfi } mangiò con grande appetito > come fi? 
ponmaiavefie avuto male alcuno. Voleva Egli 
aljora qfeire di Ietto per intervenire alle fun- 
zionj comuni; ma il Superiore non glielo per*' 
mife fino alla mattina feguentq > nella quale 
levatoli affai per tempo, fe ne andò dal Novi*» 
zjato, che allora fiava «Ha Fontana di Treyi > 
fino alla Chiefa di S Maria in Portico , per 
ringraziare ilfuo benefattore dinanzi al dikui 
Sepolcro. 

11 Signor Virgilio Antonini Romano , in 
età di 70 , anni, oppreffo da febbre maligna, e 
già ridotto a tal legno , che fe gli era datìj 
P Eitrema Unzione, fopravenendo il catarro, 
fi giudicava vicino a morire? Quando il Padre 
bernardino Antonini della noflra Congrega- 
zione , parente dej M°nl ) 0 n 4 o , fece voto al 
Servo di Diojfe gli reftituilfe la fanttà,di digiu-* 
nare per alcuni anni il giornq avanti a quello 
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la memoria del Tuo felice tranfito>e di fervire 
la mattina feguente alcune Mette all* Al- 
tare di S. Maria in Portico , vicino ai fuo fc- 
polcro. Fatto il voto, il moribondo vecchio , 
il quale flava lupino agonizzando , appunto 
„ fui la mezza notte , quando fi teneva indubi- 
tata la morte, mandò fuori un leggier fofpiro; 
poi voltatoli da per fe fu *1 fianco finiflro , laf- 
ciò il refpirare da moribondo,e pafsò il rima- 
nente di quella notte in un quietiflìmofonno. 
Nè andarono molti giorni, che,cettato affatto 
il malese ricuperate le forze, potè liberamen- 
te applicarfi alle fue faccende . 

D. Donifia Pini Religiofa di fingolar vir- 
tù nel Monaftero di S. Giovannetto di Lucca, 
.aveva per molti anni patito uua molelfiffima 
infermità, dalla quale mentre più che mai era 
infettatale apparve il Venerabil Padre, e por- 
gendole un mezzo pane affai duro, le ditte : 
Prendi quejlo mezzo pane cosi duro > e fecco^co- 
me cu vedi , e fap pi , che con ciò Ci fi fa incen- 
dere , e [fere la tua infermità di già al mezza 
del fuo corfo : e che altrettanto ti rejìa da pa- 
tire , quanto bai fin ’ a qui patito . Poi facendo- 
le animo , acciò s’ accomodatte volentieri (l* 
quanto Dio di lei difponeva , difparye . Etter 
quefta fiata vera vifione, e non fogno vano, lo 
rete indubbi tato l’evento ; mentre nel tempo 
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appunto , che dal Leonardi 1* era flato pre- 
detto, reftò la Monaca libera affatto da quel- 
la Tua infermità • 

Clelia Angelini, Zitella Romana , aveva 
una poftema nella mammella finiftra, la quale 
per lo fpazio di tre anni andò per modeftia^ * 
con maravigliofa pazienza dilfimulando . Ma 
aggiungendo^ poi un gran tumore , che arri- 
vava dal principio della mammella fino alla 
punta della fpalla con acerbiflìmi dolori ,ma- 
rifeftò il fuo male al propio Confelfore j dal 
quale fu coftretta a commettere fe ftef- 
fa alle mani del Cerufico. Curolla quefti con 
diligenza per lo fpazio di quattro meli j ma 
fenza profitto, effendofi la poftema tanto aper- 
ta, che vi entrava un dito di tafta, con dolori* 
tali , che alla povera paziente non parevano 
più foffribili. Una notte, in cui credeva d’ave- 
re a morire, fentiffi ifpirata a ricorrere al Pa- 
dre Giovanni, di cui ella era ftata penitente. 
Fatto giorno fi applicò alcune fue Reliquie , 
con voto di vifitare tre volte il fuo fepolcro . 
Cominciarono fubito a diminuirfi i dolori , 

1 * apertura della poftema fulia fera: fu trovata 
notabilmente riftretta , e la mattina feguente 
deftatafi, ritrovò quali in tutto chiufa la pia- 
ga , e fparita affatto 1* enfiagione 5 fenza che 
fentifle più alcun dolorej e fra poche ore con 
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maraviglia fua 3 e degli altri li ritrovò per- 
fettamente Tana 3 e ne refe le dovute grazie al 
fuo Benefattore « 

Suor Brigida Scarifici Oblafa di Torre di 
Sp ecqhi cadde in una sì grave malatìa 3 che in 
breve la portò agl’ ultimi periodi della vita - 
Aveva già ricevuto il Sagro Viatico>e le ave- 
rebbero data ancora 1 * Eflrema Unzione * fe 
non averterò temuto di troppo fpaventarla « 
Anzi alcuni Religiofi nella fera la lafciarono 
in tale {lato 3 che la mattina Tegnente diflero 
per lei Mefla da morto > credendo di certo » 
che fufle trapalata . Ma intanto l’inferma ef« 
fendo ricorfa ali* intercelfione del P.Giovan- 
ni 3 aveva fatto voto di onorare con prece- 
dente digiuno quel giorno* in cui Egli era*, 
paflato a Vita immortale* e di comunicarli la 
•mattina delio lìeflb giorno, con dare di più il 
pranzo a dodici poveri . Elfendo concorfe a 
quello voto molte altre Oblate,!* inferma co- 
minciò in quel punto a fentirlì talmente fgra- 
vata del fuo male, che la mattina feguentefu 
trovata quafi libera affatto . Di ciò ftupito il 
Medico, che era il Signor Angiolo da B igna- 
rea, giudicò fenzapunto dubbi tare,che quel- 
la era opera miracolofa.T ra pochi giorni Suor 
Brigida relìò perfettamente fana > e fodisfece 
il voto. 
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Madalena moglie di Gio: Francefco Ti- 
nelli Piacentino, pativa fin dalla Tua fanciul- 
lezza un nojofiffimo catarro nel ginocchio fi- 
nilìroj il quale rifvegliandofele nella prima- 
vera , durava tutta 1 * eftate> e cagionavaIe_j 
flraordinar j dolori, con renderla quali affatto 
immobile, ficchè non poteva operare cofa al- 
cuna. Usa varj rimedj, ma tutto in vano. Ef- 
fendoft raccomandata ai Servo di Dio una fe- 
ra con maggior fiducia del folito , fu forprefa 
dal fonno, e mentre dormiva le parve d’elfe- 
re nella: Chiefa di S. Maria in Portico , e di 
vedere ufeire dallà porta della Sagreftìa rnol, 
te perfonejreftite di candidi lini, nel fine deU 
le quali era un vecchio di molta maeftà con 
una verga di argento in mano . Quelli pacan- 
do vicino a lei le difi'e:G&^ fai quìi perché non 
vai ancor tu alla Vrocejjìone con gl* altri j A • 
cui ella rifpole, che non poteva, impedita dal 
fuo male. Interrogata, in qual parte fulle in- 
contodata , accennò il ginocchio . Allora il 
gloriolb Vecchio in quel luogo la toccò tre 
volte con la verga d’argento, dicendole; Va 
ancora tu alla VroceJJtonc-> che feì già fana. Si 
dello in quei punto la donna dal fonno tutta 
piena d* allegrezza , nè fentendo più il con- 
fueto dolore, mirò il ginocchio, e lo vide di- 
fenfiato, erifanato, come fe non vi avclfe mai 
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avuto male alcuno; e da indi innanzi noti patì 
più di quel moleftO catarro • La mattina fe- 
guente arido alla Chiefa di 5 * Maria in Porti- 
co , e refe le dovute grazie , raccontò al fuo 
Confeflbré ciò j che 1 * era accaduto » Quefìi 
per far prova della verità , Capendo;; che la 
doriria non* aveva mai veduto' il Leonardi, nè 
in pertona, nè in pittura, le móttrò prinià tre 
ritratti divérfi d’ alcuni de* riolìri Padri, e poi 
in ultimo quello' del P. Giovanni, il quale la 
donni di Cubito riconobbe, affemia'ndo etfere 
in tutto limile fièli’ àfpetto a quel venerando . 
Vecchio, che in fogno fe Pera dato a vedere. 

Ma lamiracolofa grazia, la quale òri fono 
per raccontare, ottenuta per intefcétTiOfté dei 
no (Irò Venerabil Padre, tanto è più cfègtìa di 
edere ritaputà, quanto fegul in più gran per- • 
fonaggio'.Mentre predicava in Turino a quelle 
Altezze Reali il noftror P. Matfimilianq Dezza 
per la Quarefima del 1668. cadde infermo il 
Serenitfìmo Principe Àmadeo Vittorio ; che 
poi fu Duca, e Re, ma alloraera bambinello 
dfaa* meli. Fu forprefoda febbre ardente con 
tumore in gola , che quafi Io foffogava, a cui 
fi aggiunfe la nauféa del latte* Furono' fatti di- 
vertì voti a i SS;* Francefco di Paola, Saverio, 
di Sa les ; ma ólfmàtofi ciò non ottante il ma- 
le , l* infermo fi dava per difperato con fom- 
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ma afflizione della Corte, e di tutta la Città. 
Il P. Dezza, eflendo introdotto alla culla del 
Principino j fupplicò la Santilfima Vergine,per 
la di lui falute, e pregolla voler fare, che ri- 
dondafle q nella grazia in efaltazione della 
Congregazione da Lei protetta fottoil titolo 
della Madre di Dio, e malfime perla Beatifi- 
cazione del fuo Venerabil Fondatore; e per 
tal fine fece voto alla medefima Santiflìma^ 
Vergine di ritirarli per alquanti giorni a fare 
gli efercizj fpirituali . Fece poi infinu3re al 
Duca Padre dell' Infermo, che rifvegli ifle la 
fua fede, e dimandale a Dio la di lui falute, 
per far noto al Mondo il P. Leonardi . Fu 
prontiflima S. A. R. alle richiede , e fubito 
con gran fiducia nell’ interceffione del P. Gio- 
vanni, ordinò, che fi feri ve(Te a fua Beatitu- 
dine; per la Beatificazione del Vener. Padre . 
Quanto fu pronta la fede di S. A. R. tanto fu 
veloce l’ajuto Divino, e la dimodrazione evi- 
dente de' meriti del Servo di Dio; perché nel 
wiedefimo giorno cominciò un notabile miglio- 
ramento del Principe infermo,e continuò feli- 
cemente fino alla perfetta falute. Onde S.A.R. 
volle, che fi fpedidero le lettere ; e ordinò al 
fuo Relìdenre in Roma, che portandoli a pie- 
di di Sua Beatitudine , la fupplicalfe con ogni 
efficacia di detta grazia, altelochè riconofceva 
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dalle intercelfioni del P- Leonardi la falutc, 
e la vita del Tuo Unigenito dilettiamo Figlio. 
Ecco la lettera fcritta al Signor Commenda* 
tor Gini , Refidente in Roma . 

Il Duca di Savoja Re di Cipri 3 tc. 

3 , Commendatore Gini . Dovendofi pro- 
movere la caufa della Beatificazione del 
Venerabrl P. Giovanni Leonardi , Fon- 
datore della Congregazione della Madre 
di Dio j prendiamo occafione di feriverne 
a Sua Santità 3 a fine che fi compiaccia dì 
favorirla con la fua autorità» e con quegl* 
ordini, che fi (limeranno più opportuni, per 
ridurla al fine de fiderato . Sono molti mo- 
», tivi » che c’inducono a quelli officj ; e par- 
ticolarmente, che all’interceflione di un sì 
gran Servo di Dio aferiviamo la ricuperata 
falutedel Principe , mio figlio amatiflfinio , 
il che iofinuerete nell* animo della Santità 
Sua. V’impiegherete dunque con tutta l’ef- 
ficacia potàbile per quell* effetto, tanto ap- 
preso il Pontefice, quanto agl’ altri mini- 
ftri,che averanno la direzione di quello ne- 
gozio. E perchè in Amili affari fono inevi- 
tabili le longhezze , farete iftanza parti- 
colare a Sua Santità » a finché al polfibile 
venghino troncate, e ne folliciterete la fipe- 
dizione , il che raccomandandovi con ogni 
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„ maggior premuia , preghiamo Iddio , che 
3 , vi confervi . Fin qui la lotterà del Serenif- 
j, fimo Duca . 

Il Signor Francefco Maria Febei Cavalla- 
ro Orvietano , nell’anno 1711 effendogli na- 
ta una cancrèna in un piede con attrazione di 
Bervi, e macchie nere per le gamba, non tro- 
vava quiete ne giorno ne notte. Mentre Itavi 
in Ietto * i gli fu data dà un Servitore la Viti 
del Servo 1 di Dio , fcritta dal Padre Lodovi- 
co Marracci . Con tal lettura fentifli eccitare 
la fede di avere a guarire per la di lui inter- 
cdlione ; ed eflfendòfegli raccomandato , Co- 
minciò fubito a calargli il dolore , che lo cru- 
ciava. Sperando di confeguire l’intiera fanità, 
appoggiato al baftone j e foflenuto da* Servi- 
tori, lì mette inf carrozza j e viene alla Chie- 
da di Campiteci . Ajutato nella fteffa maniera 
fi accolla al Sepolcro del P. Giovanni , 
fatta una breve , ma fervente orazione', co- 
nofee di efler fano > s’alza in piedi , efenza 
ajuto di battone, o di Servitori, cammina,efce 
di Cltiefa , entra in carrozza ,• e arrivato all* 
erto faticofo clivo di Sv Onofrio , ove abitava 
fpeditameme vi falifce da fe , ed entrato in_> 
cafa, riconofcendo il piede , e la gamba, nella 
quale fi erano fparfi i fegni del male , trova 
ogni cofa ritornata allo flato fuo naturale;gri- 
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dando tutti , in particolare il Chirurgo 5 che 
fopragiunfe : Miracolo 5 Miracolo. 

T rovandofi in gran penuria di olio nel 1 750. 
il Confervatoriode SS. Clemente e Creicene 
zio 5 volgarmente detto delle Zoccolette * 
porto vicino a Ponte Sifto in Romania Supe- 
riora credette di non poter rimediare a i fu- 
turi bifogni , fe non per mezzo di un Miraco* 
lo. Non avendo trovata Plmmagine di S. Lui-* 
gi Gonzaga ,benchè l’averte cercata con molta 
diligenza , le venne alle mani quella del Pa-’ 
dre Leonardi . Piena di una Tanta fiducia, la 
lega ad una piccola canna , «d avendola cala- 
ta dentro ad una vettina , nella quale cra_» . 
avanzato un poco d’olio , recita unitamente 
con alcune fuc compagne» tre Pater » tre Ave, 
c tre Gloria , pregandola SSma Trinità» che 
iì degni per i meriti di quello fuo fervo fede- 
le accrcfcerel’olio . Dille poi voltata a quell* 
Immagine : Venerabile Giovane , io voglio % 
che di mattina Jìa crefciuto l* olio ; penfateci 
voi . Se nò -ì non vi levo da quefta vettina » # 
qui flaretc fempre carcerato. Dopo quelle pa- 
role, ferrò ia ftanza, ove era la vettina»e feco 
portò la chiave • Nella feguente mattina ella 
ìterta,ed ima delle cucinare, che fi erano rac- 
comandate al Servo di Dio, guardarono den- 
tro la vettina , e viddero crefciuto l’olio un 

pal- 
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palmo e mezzo in circa con loro grande flu- 
pore , e delie altre , che vi accorfero , alle 
quali era nota la poca quantità di olio, larda- 
tavi la fera antecedente . Ma Io ilupore mag- 
giore fu, che per venticinque giorni tuttaj 
quella comunità di centoquaranta perfone li 
-fervidi quell’ olio per ardere e per mangiare; 
e per altri trentacinque giorni fe ne fervi pu- 
re 9 ma folamente per mangiare . Finito que- 
llo tempo, che è di due melì,alli quattro Mar- 
zo del fuddetto^anno 1750.fi cefsò dal fervirfi 
di quell* olio , elfendofi però offervato , che 
nella vettina ne reftava aliai più di quello, che 
vi era , quando al principio feguì quella mi- 
racolofa moltiplicazione . A dir poco , fecon- 
do lo fcandaglio fatto dalla médefima fupe- 
riora , l’olio accrefciuto arrivò a tre barili ; 
ciocché non fu di poco follievo,attefa la gran-: 
de fcaFfezza, che allora n’era in Roma. Que- 
llo miracolo fece molto rumore, elfendo avve- 
nuto in faccia a una comunità di centoquaran- 
ta perfone, ed elfendo durato per due mefi . 
L’olio , che rimafe nella vettina, fi conferva, 
come una Reliquia ; ed elfendo dato agl’ in- 
fermi ,fe nefeutono prodigi-ofi avvenimenti, 
uno de’ quali è il feguente . 

Il Signore Giovanni N. Romano, elfendofi 
lafciato trafportare dalla fua rea paflione , fi 
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acquiftò il morbo Celtico 3 ed avendo prefa 
per ifpofa la Signora Caterina N. 3 dopo di 
averle comunicata quella pelle , quali tutto 
infracidato partì da quello mondo.Relìò la ve- 
dova piena di fittole , di tumori 3 e di ulceri 
così fchifofe 3 e fetide , che per non poterne 
tolerarc la puzza 3 mutava due volte il gior- 
no le pezze 3 e le fafcie 3 trovagdofi obbliga- 
ta ancora fpeflo fpelfo 3 e per più giorni a gia- 
cere in letto.Eflendo con figliata a darfi alla cu- 
ra di qualche perito 3 di fTe rifolutamente 3 che 
prima farebbe morta 3 che fottoporre la fua 
infermità allo fguardo di un’ Uomo. Il noftro 
P. Innocenzo Fagnani fuo Confelfore le fece 
rimarcare 3 che in quello cafo ettendoella ma- 
dre di famiglia 3 e però obbligata a matenerfi 
fana e in vita » la fua modellia era indifcreta ,• 
voler però , che in tutte le maniere chiamafle 
il Chirurgo. Allora ella propale 3 che avereb- 
be ubbidito ; ma che prima voleva fare una_» 
novena in onore del V. P. Leonardi, affinchè 
le impetralle la fanità . Se poi non avelie ot- 
tenuta la grazia , farebbe ricorfa ai rimedj, 
prefcritti dall’ arte. Si contentò il Confelfore} 
anzi accrebbe le di lei fperanze 3 afiìcurando- 
la eh* egli ancora alla intercelfione del Servo 
di Dio attribuiva l’elfer guarito da una morta- 
le infermità. Animata con tal fiducia la Signo- 
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. raCaferina,dopo dodici anni di patimenti, otto 
vivente il marito, e quattro nello llato vedo- 
vile, diede principio alla N >vena, nel fec in- 
do giorno della quale, elfendofi confeifata, e 
communicata , fulla fera toccò le parti oifefe 
con il (addetto olio, prodigiofamente ìnulti- 
plicato , e poi le falciò . La mattina feguente 
volendo fecondo il folito mutare le fafee , e 
le pezze , con grande (luporc , e non minor 
contento, trovolle del tutto monde , e Ie_j 
piaghe faldate, ed i tumori fvaniti,i quali non 
«rano pochi , ed in fpecie uno , che venuto a 
fuporazione, oltre la gran materia , che but- 
tava , aveale formata una piaga molto caver- 
nofa. Levatafi di letto ft pofe ginocchioni,per 
ringraziare Iddio, che per mezzo del P. Gio- 
vanni l’avefTe ìflantaneamente rifanat3 . La 
fua ferva, che fecondo il folito aveva prepa- 
rate le pezze , e le fafee da mutare, (lava af- 
pettando, che fuffe chiamata; ma vedendo ef- 
fer pallata l’ora , entrò nella camera della.* 
Padrona , e trovandola ir. Orazione , le di- 
mandò perchè in quella mattina non la cliia- 
malTe . Avendo intefa la miracolofa guarigio- 
ne, rimafe fuori di feperla maraviglia , ef- 
fendo anche molto lieta, per non aver più da 
lavare con tanta fua naufea quei lini, che per 
lopaifato trovava fempre intrifiin un puzzo- 
lente fchifofilfimo fudiciume . CAP» 
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GAP. XXV. 

SI tratta la caufa delta beatificazione del 
P, Giovanni 3 e fi riporta il Decreta 
di Benedetto XI V. /opra le di lui 
Virtù itt grado Eroico , 

G Lorificando Iddio il fuo Servo con i Mi- 
racoli, e fpargendofi Tempre più la fama 
deue Tue Virtù?nel 1623, quattordici anni do- 
po la Tua felice morte; per le iftanze del Pa- 
dre Giu Teppe Ma.traja Generale della noftra^, 
Congregazione , fi ottenne da Gregorio XV. 
facoltà di poter fare in Roma 5 e in Lucca I 
Proceflj con autorità dell* Ordinario fopra 1 <* 
Virtù? e Miracoli del Servo di Dio ; intorno 
a i quali l’Avvocato Lodovico Centofiorini 
aveva compilata una Vita ? 0 Relazione > per 
informare fua Santità del gran merito? ch’EglI 
aveva 5 di eflerc inalzato agli Altari . Quelli 
procedi furono terminati verfo 1* anno 1640.1 
• e nel 1678, la Sagra Congregazione de’ Riti 
concedette , che fi potefiero aprire 3 elfendo 
deputato dal V, Innocenzo XI. per Ponente di 
quella caufa il Cardinal Paluzzo Altieri. Paf- 
fato quelli a più felice vita, Clemente XI* nel 
1701, gli ftflituì il Cardinale Gianmaria Ga- 
brielli Cillercienfe, eflendo Poftulatori il Pa- 
dre Aicflandro Poggi, e il P, Nicolao Marfilj. 

Nel 





s »4 Vita del Verter» Padre “ 

Nel Settembre dell* anno Hello fii introdotta 
la Caufa nella Sagra Congregazione de’ Riti, 
la quale nel Febbrajo dell’anno feguente com- * 
niife ai Cardinal Vicario , che facelfe il pro- 
cedo , che chiamano , Saper non calta ; e nei 
Decembre del 170$. fi ottenne facoltà di po« 
terlo aprire . 

Nel 1728. mercè lo zelo del P. Generale 
Cefare Trenta, ( imitato poi dal P. Quintino 
Roncaglia fuo fucceffore, ) e mediante la font- 
ina iftancabile diligenza del P. Federico Sar- 
tefehi nuovo Poftulatore , quella Caufa prefe 
un vigore, che non aveva mai avuto ne’ rem- < 
pi partati . Benedetto XIII. ne diede la Po- 
nenza ai Signor Cardinal Lercari , anche per 
altri titoli nollro infigne Benefattore . Stante 
1* intervallo di 27. anni, dacché fu fatto il fu- 
detto procelfo Super non calta , ne fu ordina- 
to un* altro, e la commiflione di farlo, fu da- • 
*ta al Signor Cardinal Guadagni , Vicario di 
Nollro Signore,che parimente con occhio be- * 
nefìco ha fempre mirata la nollra Congrega- 
zione. Furono anche rivedute, ed approvate 
le Opere ftampate , e manuferitte del Leo- 
nardi. Tra 1 * anno 175 t. e 1 75 5 -j da tre VeC* 1 
covi deputati dal medefimo Cardinale Vica- 
rio, fecondo la facoltà conceduta da Clemen- 
te XII., fu fatto il procelfo Apollolico Super 

Vtr- 
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'Virtiuìbui in fpecie * Effendo ammalato il 
Cardinal Lercari , nel Gennajo del 1739* 
fu tertuta alla prefenza del medefimd Emi- 
nentiflìmo Guadagni la Congregazione an- 
teprep3fatoria , e in tre Conciftorj dell’ 
anno 1744. mentre fi dava il Cappello ad 
alcuni Cardinali , Monfignor Giuleppe Af- 
cevolinì dinanzi al Papa , e all* Apoftolico 
Senato , recitò una cloqueritiffima orazione 
latina iti lode del Servo di Dio . Alli 20. 
Decembre 17454 nel Palazzo Quirinale^ 
fu tenuta la Congregazione preparatoria , la 
quale per certe difficoltà} non ben’elucidate, 
diede luogo, che fe neteneffe un 1 altra conb- 
mile alli $0. Gennaio 1 75$., in cui mediante 
le Scritture , formate con mano maeflra da’ 
Signori Avvocati, D. Domenico ,e D. Giro- 
lamo Colmeta , le Virtù del Leonardi cotn- 
parfero con tutto il loro fplendorc. 

Finalmente per gli premurofi uffizf del Si- 
gnor Cardinal Cavalchini , Lutile chiariffimo 
del Sagro Collegio , fuoCeduto al Cardinale 
Lercari nella ponenza di quella Caufaj e pel 
favore di Monfignor Mario Marefofchi, Pre- 
lato diftintifiimo, non foloperla carica di Se- 
gretario delia Sagra Congregazione de* Riti, 
ma molto più per le fue rare qualità, Bene- 
detto XIV. di Tanta ricordanza alli 29. No- 

P vena- 
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vembre 175 7 • tenne avanti a fé nel Palazzo 
Quirinale la Congregazione generale de* Ri-* 
tiT nella quale intervennero 14. Cardinali,. e 
3 j. Confultori , parte Prelati , e parte Ren- 
aioli. Avendo Sua Santità con una allocuzio- 
ne , degna della Tua robulla eloquenza,© im- 
pareggiabile dottrina, efpofti i meriti del Ser- 
vo di Dio , unì a i voti de’ Confultori, dati 
in ifcritto, i voti de’ Cardinali, dati in voce, 
per vedere, che rifoluzione doveva prendere. 
Lafciò poi paflare quafi un mefe , e finalmen- 
te dopo matura confiderazione, e molte Ora- 
zioni, nella mattina della Feda di S. Giovan- 
ni Evangelifta , avendo celebrata Mefla nella 
fua Cappella Pontificia , publicò il feguente 
Decreto , nel quale dichiara , che corta tal- 
mente delle Virtù eroiche del V. P. Giovan- 
ni Leonardi, che fi può procedere all'efame 
de* Tuoi Miracoli , de’ quali foli tre ben pro- 
vati baderanno per venire alla di Lui Beatifi- 
cazione . Ecco il Decreto , con il quale darò 
fine alla Vita di quello gran Servo di Dio . 
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DEC RETUM 

SANCÌ ISSIMI DOMINI NOSTRI 

BENEDICITI P P. XIV. . 

' 1 N C A V S A 

ROMANA SEU LUCANA 

BE^TIFIC^TIOT^IS , ET C^T^OHIZ^TIOT^IS 
vet^ehjìbilis SEi\yi dei 

JOANNIS LEONARDI! 

Fundatoris Congregationis 
Clericorum Regularium 
MATRIS DEI 
SUPER DUBIO 

An confi et de Vir tati bus Tbeologulibus , Fide , 

Spe > & Cbaritate in Deum , Proxi- 
tnum : Et de Cardinali bus } Prudenti a 5 * 7 ^- 
flitìa , Fortitudine 9 Tempcrantia , ea- 
rumque adnexis in grada keroico in cafu , 
a d eJfeBum , de quo agi tur . 

C Um fupremus Mundi arbiter Deus Nos 
in veftibulo ipfo aternitatis jam peneri 
cunltitutos inde revoca verit , ut hoc quod 
adje&um eifet vita: 5 in peccatoruni noftro- 
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rum expiatiane traducpre*nus-j imp ctiam 
cum in pnltinum Oatum ita Nos-reftituerit , 
ut quas antcexitialis morbi vita parte$ e.xple- 
re nunquam omifimus 5 eas deinceps fufcipe- 
re omnes nobis licere?, acrepetece : intere^ 
teras curas,quò fubito animum converfihiùs , 
ut Apoftolicum. atque Pontificjum munus No- 
bis lÌ£et ìmmerentibus delafum , qyo ad ejus 
fieri poflet , non indiligenter exequeremur,ea 
potiflimum fuit, qu# in Beatificationum , 3c 
Canonizationum Caufis pofita eli j Qua» res 
utpote maximi momenti negotium , una eli; 
ex iis > qus privativo jure ad Sedem Apofto- 
licam relervantur. Hinc eli , quod Congrega- 
tioni Saerorum Rituum eoram Nobis cogendse 
cum dies 2 - 9 . inox claplì Novembris noflro 
nutu pronità c0et > in qua proposta Caufa 
Romana , feu Lucana Venerabili s Servi Dei 
JQANNIS LEONARDI! Cleri c. Regul. MA- 
TRIS DEI Fundaioris ; propofitum itideni 
fuit Dubium:^» confi et de Virt mi bus Theolo- 
gallbus j ò> Cardinali bus , earumque ado exit 
in grada berci co in cafu , & adeffcBum 
Nos Confukorum omnium fuft’ragia in fcri- 
ptis antea exhibita noftro more diìigenter 
perlegimus,& lingula rationum momenta per- 
scrutati ad Congregatìonem die indica ipfi 
aceeflimus > ubi » poli accuratam hujus Cauf* 
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relationem,Confultorum fuffragia córam uni' 
verfococtu expofuimus 5 ac fententias Vene- 
rabilium Fratrum noftrorum 5. R. E. Cardi* 
nalium Congregatroni Sacrorum Rituum ad- 
fcriptorum , quas fuper Dubio prardifto òre- 
tenus protulerunt* excepLnus, nullo tamen a 
Nobis difta die 29. Novembris interea capto 
confilio . Imploravimus quidem ab iifdeni fa- 
crarum precum opem > qua Nobis a Patre lu«* 
minurn impetrarent , ut mens noftra divinitus 
illuftraretur antequam fuper Dubio refponde- 
remus. Poft harc omnibus iterum mature per- 
penlis > atque ad aliorum preces noltris quo- 
que accedentibusj hac die 27. Decembrisjqua 
ab Ecclefia adhuc recoluntur Solemnia Domi- 
nici Nativitatisj quam fingulari cultuServus 
Dei venerabafur , excitato etiam inaliis erga 
tam ineffabile Myfteriurn tenemmo pietatis * 
& devotionis affeftu * poflquam Omnipotenti 
Deo inCruentum Milfat Sacrificium 3 &: Hoftiant 
placationis obtitlimus 3 coram confuetis Mi- 
niftris Secretario Congregationis Sacrorum-r 
Rituum tradimus prarfens Decretum , inter 
Afta ejufdem Congregationis affervandum > 
quod Nos iplì de verbo ad verbum didtavi- 
mus , & manu deinde rtoftra fubfcriptuia no* 
ftro Sigillo munivrmus . 

Bina funt Decreta generala a Nobis edi- 
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ta 9 ut in Beatificationum ^ Canonizationum 
Caufis rite procedatur , quorum mentionetn 
fieri oportuit in difculfione propofiti Dubii de 
Virtutibus Venerabili Sejvi Dei JOANNIS 
LEONARDII. Primum iflud ed > quod ema- 
navit die 2$. Aprilis 1 741. t ypis impreflTum 
in nodro opere de Co noni za ti ori e Sancì or um 
lib . 2. cop . 3. e dittanti Palatina j 3 c in To- 
mo 6 . editionit Romana , ubi decernitur s ut 
in Caufis antiquis five Beatificationis five Ca- 
nonizationis per viam ordinariam non cultùs 
procedentibus 5 habita probatione Virtutunij 
quam vocant fubfidiariam } confiata ex Tedi- 
bus de auditu quandoque a Videntibus, quan- 
doque nonjdevenireliceat ad earumdem Vir- 
tutum approbationetn y fi tamen hujufmodi 
Tedes iis roborentur adminiculis 5 qu:e omni- 
no ad faciendam in cafu s viro prudenti ac de 
re gravi judicaturo 5 auttoritafem & fidein fint 
idonea . Nonnulla in ditto Decreto alia con- 
tinentur » qu® hìc enarrare nihil intered 5 cum 
fatis fit hoc indicare j quod approbatis Virtu- 
tibus ex Tedibus de auditu , ut fupra dittum 
ed 9 non duo Miracola , ut hattenus , fed qua- 
tuor omnino in poderum 9 &.quidem ex Te- 
llibus de vifu,ad hoc ut procedi polfit ad Bea- 
tificationem , ac duo deinde alia polì illam fa- 
tta 5 ut ad Canonizationem tranfitus fieri pof- 
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fif, probari debeant Miracula ex Teftibus pa- 
riter de vifu ; ut , quod ex humano defuit , Di- 
vino teftimonio compenfetur . Alterum vero 
Decretum editura eft die 17. Julii 175 4. ac 
typis traditum , in quo excitata controverfia, 
utrum in Caufis Beatificationis,feu Canoniza- 
tionis Servorum Dei procedentibus per viam 
non cultùs 5 Teftes de auditu auditus , qui 
foli extant in Proceflu Apoftolico > in lineai 
probationis jungi poflint cum Teftibus de vifu » 
qui extant in Procelfu Ordinario, quorum fin» 
guli de Virtutibus Servi Dei teftimonium red» 
dunt . Cum id nonnullis incongruum viderc- 
tur 5 quod in cafu propofito major vis confti- 
tuenda eflet in ProcdFus ordinari! probationi- 
bus , quam in iis , qux continentur in Procef- 
fu Apoflolico , qui tanto majoris ponderis eftj 
atque au&oritatis: Nobis ex altera parte con- 
ilderantibus , quod Proceflus Ordinari! a le- 
gitiino Judice confetti validitas examinata_* 
fupponitur, atque approbataab ipfa Sacrorum 
Rituum Congrcgatione,quarinfuper recogno- 
vit nullam fraudem intercedine in dilatione 
hac Procaffus Apoftolici conficiendi ; neceffa. 
rio faftum eft ut in ipfo admitti debuerint foli 
Teftes de auditu auditusjea enim dilatio ex iis 
tantummodo rerum cventibus fecutaeft, qui 
ut plurimum in hujufmodi Caufis fortuiti) ac- 
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ridere folent; propterea moderato anteceden- 
ti Decreti rigore , vi cujus quatuor , ut di- 
ximus > Miracula ad Beatificationcm , ac de- 
inde duo alia poli illam faria ad Canonizatio* 
nem obtincndam neceffario probari debent , 
in prscfato fecundo Decreto a Nobis ftatutum 
fuit, adobtinendum Beatificationis Decretum 
fatis elle , fi tria Miracula pr*ce(Terint , qua: 
fuerint approbata , ac demum Canonizationis 
Decreto locum effe debere , fi duo alia poli 
Beatificationcm Miracula fupervenerint , qua: 
pariter fuerirt approbata . 

In Caufa Venerabili Servi Dei JOAN- , 
NIS LEON ARDII, quoniam in difcuflfione— > 
Dubii de Virtutibus nulla fiabetur difficultas 
circa ordinem judicialem, & multo miuus cir- 
ca earumdem Virtutum heroicitatem , omni- 
bus omnino remotis qu;e obliare poterant; Se 
quoniam eò redaria res eli, ut nihil aliud qua?- 
rendum fuperfit , nifi quodnam ex duobus ad- 
legatis Decretis habere debeat locum in hac 
Caufa ; primum ne , an fecundum . Nos ma- 
joris numeri Confultorum fuffragiis , nec non 
unanimi Cardinal ium Congregationi Sacro- 
rum Rituum adferiptorum confenfui inhseren- < 
tes 3 prop>ofitum Dubium refoIvimus,ac fequens 
pronunciamus Decretum : Ita conjlare de Vir* 
tufi bus Thcclogalìbusy & Cardi nati bus , ca- 
ruso - 
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rumane adncxh in grada heroìco Venerabili s 
Servi Dei JOANNIS LEON ARDII Clerico- 
rum Regularium MATRIS DEI Fundator/s > 
ut tutò procedi pojfte ad dìfeujfionem trium 
Miraciilorum . 

Datum Roma: apud S.Mariam Majorem 
die xxvji Decembris MPCCLVJI. Poptifìca- 
tus Noltri Anno XVIII. 

Loco Sigilli . 

D. F. Cardinali Tamburinu* 
Prsefeéìus , 

M. Mar e f ufo ut Sac.Rit . Congreghe crei* 
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